\>-^^^«^ 


I 


o 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/favoleedapologhiOOcont 


FAVOLE 


ED 


APOLOGHI  SOCIALI 


CARLO  CONTINI 


Mo7i  verte  n'est  fas  grande  mais  je  bois  dans  moti  verre  ! 
Alfred  De  Musset. 


MILANO  J 

1 
Fratelli   Treves,   Editori  \ 

1909  ^ 

\ 


Favole  ed  Apologhi  sociali. 


AS  THE  CONDITION  OF  THIS  VOLUME 
WOULD  NOT  PERMIT  SEWING,  IT  WAS 
TREATED  WITH  A  STRONG,  DURABLE 
ADHESIVE  ESPECIALLY  APPLIED  TO 
ASSURE  HARD  WEAR  AND  USE. 


FAVOLE 


ED 


/VPOLOGHI  SOCIALI 


CARLO  CONTINI 


Mon  verve  n' est  fas grand,  mais  j e  hois  dans  mon  verve! 
Alfred  De  Musset. 


IVI  I L  A  N  O 

Fratelli    Treves,    Editori 

1909 


Ó 


PROPRIETÀ    LETTERARIA. 

/  diritti  di  riproduzione  e  di  traduzione 
sono  riservati  per  tutti  i  paesi y  com- 
presi la  Svezia,  la  Norvegia  e  l' Olanda. 


Tip.  Treves. 


LVCIA,  1 

\ 

S071  le  pagme  che  leggemmo  al  nostro  \ 
primo  incontro.  Le  pagiìie  che  generarono  ' 
la  stima  e  l'amor  profondo,  che  ne  legano  \ 
in  beato  nodo,    duraturo  quaglio  la  vita/ 

Le  dedico  a  Te,  che,  grazie  allo  squisito  ■ 
senso  d'Arte,  e  con  la  critica  sottile,  tanto  i 
efficacemente  v'hai  collaborato.  \ 

Carlo.        ; 

i3   Decembre    1908.  > 


La  Favola  e  V Apologo,  —  aneddoti  ne'  quali  le 
Bestie,  ragionando,  ammaestrano  Tuomo  a  diventar 
più  ragionevole,  —  in  questo,  a  mio  avviso,  si  distin- 
guono :  che  la  favola  termina  con  una  massima,  o 
morale,  riferibile  staccata;  l'apologo  lascia  all'inten- 
ditore trarne  la  conseguenza. 

C.  C. 


Parte   Prima. 

IL  LIBRO  DEL  GRILLO. 


Contini. 


IL    PROEMIO. 


LA  PRESENTAZIONE  DEL  GRILLO. 


//  Libro  del  Grillo 


i 


DOVE   LEGGEVA   IL   GRILLO. 


Nella  prateria  s'era  scavata  la  tana,  colla 
bocca  rivolta  a  mezzodì,  un  Grillo  campe- 
stre, nero  quanto  la  pece. 

Frugale  di  costumi,  e  di  mente  riflessiva, 
ei  stava  in  vedetta.  Notando  i  fatti  e  gli  at- 
tori, ne  traeva  il  dettame,  che  lanciava  nel- 
l'aria con  allegre  trillate. 

E  soleva  ripetere  : 

—  La  Natura  è  il  Libro  della  Verità! 
Avventurato  chi  sa  leggervi! 


IL    LIBRO.  '\ 

LE  TRILLATE  DEL  GRILLO.  \ 


//  Libro  del  Gnllo 


LE    LIBELLULE. 


Sopra  Io  stagno  ombroso  danzavano  le 
Libellule  dall'ali  dVindaco,  posando  or  qua 
or  là  sulle  oscillanti  foglie  del  ligustro,  an- 
siose d'amore. 

Mentre  civettava  col  Damo,  una  di  loro,  so- 
spinto lo  sguardo  attraverso  l'acqua,  scorse 
degli  animali  tardi  e  sudici,  moventisi  fra  le 
sommerse  piante,  e  prese  a  berteggiarli: 

—  Ben  vi  sta  di  viver  nella  melma,  poi 
che  siete  schifosi  e  lenti.  A  noi  il  regno  del- 
l'aria, che  abbelliamo  di  nostra  eleganza! 

Il  Damo  approvava. 

Ed  ecco  uno  di  quegli  ingiuriati  arrampi- 
carsi lungo  il  gambo  d'un  virgulto,  e,  trat- 
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tosi  a  fior  d'acqua,  mutar  di  colore  ;  la  pelle 

si  spaccò,  e,  forzando  la  fenditura,  ne  sgu-  .■ 

sciava  una  Libellula  più  vaga  di  quante  fol-  ] 

leggiavanle  dintorno.  ; 

La  rincorse  il  Damo,  e  le  accordò  amore,  j 

E  il  Grillo  a  trillare:  i 

—  Offende  Natura  chi  dimentica  i  propri  \ 

natali  !  ! 


//  Libro   del  Grillo 


LA   PIETÀ   DEL   PREGA-DIO. 


Accortosi  d'esser  spiato,  il  Prega-Dio,  im- 
mobile e  colle  zampe  in  atto  di  orare,  disse 
al  Grillo  : 

—  Apprendi,  Compare,  le  pratiche  della 
pietà  ! 

In  quella,  venutogli  a  tiro  un  Moscerino, 
l'agguantò  e  prese  a  suggerlo. 

—  Maledetta  quella  pietà,  —  esclamò  il 
Grillo  — ,  che  non  impedisce  di  dissanguare 
i  deboli! 
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LE   FORMICHE   MINATRICI. 


Neir  edificare  un  nuovo  formicaio,  le  For-  i 
miche,  trovandosi  disturbate  da  un  mat-  J 
tone,  lo  minarono,  ma  questo,  cadendo,  le  1 
schiacciava.  : 

—  Brutto  sistema,  —  trillò  il  Grillo.  —  \ 
Colle  mine  non  si  salva  la  Società! 


//  Libro  del  Grillo  r3 


II.    PIDOCCHIO   E   LE   PUECl. 


Un  ghiottone  di  Pidocchio,  imbottitosi  a 
sazietà  alle  spese  d'un  poveraccio,  venuto 
a  star  male  mandò  per  le  Pulci,  rinomate 
salassatrici.  Queste,  fattosi  anticipare  il 
prezzo  del  consulto,  palparono  il  malato,  e 
conchiusero  : 

—  E  grave  indigestione! 

—  Come  guarirne?  —  supplicava  il  Pi- 
docchio. 

Replicarono  : 

—  Lasciamo  agir  la  Natura! 

In  fil  di  vita  l'infermo  esclamò: 

—  M'ànno  pigliato  i  bezzi  per  lasciarmi 
crepare  ! 

E  il  Grillo: 

—  Senza  fine  è  la  gradazione  de'  paras- 
siti: mentre  succhiano  sono  succhiati! 
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LA   TIGNOLA   E   IL   FILUGELLO. 


Il  Baco  della  Tignola,  rodendo  un  panni-  j 

lano,  erasi   intessuto   il  fodero,  nel  mentre  •: 

che  il  Filugello,   traendosi  dalle   viscere   la  j 

seta,  architettava  un  bozzolo.  ; 

Ritrovatisi  farfalle,  e  disputando  dell'opera  ; 

compiuta,   chiamaron  giudice  il   Grillo,  che  : 

trillò  :  1 

—  L'egoista  sciupa,  l'artista  crea!  1 


//  Libro  del  Grillo  i5 


L^NDIGESTIONE  DEL  TOpO. 


Il  Topo,  avendo  rosicchiato  un  tomo  di 
Filosofia,  ne  provò  tale  indigestione  che, 
uscito  a  darsi  moto,  camminava  come  se 
ubbriaco  fosse. 

—  Che  vuol  dir  questo?  —  gli  chiese  il 
Grillo. 

Rispose  l'altro  : 

—  La  Scienza  è  greve.... 

—  ....per  chi  la  pesa  col  ventre!  —  con- 
chiuse il  primo. 
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IL    GRILLO    IN    RISAIA. 


Brulicava  la  risaia  d'animalucci  in  contesa,  j 
Impercettibili  crostacei  a  miriadi  ne  arros-  i 
savano  il  fondo,  e  le  giallognole  pianticelle  ' 
del  riso  spuntavan  stente  fra  le  conferve  gè-  : 
latinose  e  l'erbacce.  j 

Stupito  di  tanto  disordine,  il  Grillo  ne  ■ 
chiese  ad  un  Ranocchio. 

—  Vivaddio  !  —  esclamò  l'altro,  —  quest'è  ' 
il  regno  della  Libertà.  ì 

Poi,  dato  gaiamente  un  tuffo  nell'acqua,  \ 
l'incauto  rasentava  il  muso  proteso  d'una  ] 
Biscia,  che  l'abboccava,  e,  trattolo  a  riva,  si  Ì 
fece  a  succiarlo,  noncurante  del  suo  strazio.    ! 

Ritirandosi,  trillò  il  Grillo:  | 

—  La  Libertà  sfrenata  si  confonde  col-  | 
l'Anarchia!  ì 


//  Libro  del  Grillo 


IL    GRILLO    IN    RISAIA. 


II. 


Già  il  Grillo  meditava  d'abbandonare  la 
selvaggia  risaia,  quando  vide  venirvi  un 
contadino  a  squarciarne  gli  arginelli. 

Defluiron  l'acque,  e  gli  infesti  abitatori 
perivano. 

Dipoi,  restaurate  le  chiuse,  giungevan  le 
mondatrici  ad  estirpare  l'erbe  grame. 

Libero,  il  riso  crebbe  e  figliò,  sì  che  un 
giorno  la  risaia  fu  lieta  di  bionde  spighe. 

E  il  Grillo,  trillando: 

—  Se  governata,  la  Libertà  è  feconda. 


Contini. 
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IL    RAGNO    E    LA    PIETRA. 


Il  Ragno  tendeva  la  tela  fra  due  tronchi.! 
Gli  chiese  il  Grillo: 

—  Chi  t'à  insegnato  l'arte?  : 

—  La  mia  superiorità  su  quanto  mi  cir-1 
conda^  —  rispose  l'altezzoso  tessitore. 

—  Anche  sui  sassi?  —  insinuò  il  Grillo.^ 
E  l'altro,  stizzito  :  ■ 

—  Quelli  son  da  calpestare! 

La  brezza,  intanto,  investendo  la  tela,  ne 
la  scompose,  e,  quante  volte  il  Ragno  la' 
riassettava,  quella  riguastavagli  l'opra.         ^ 

Dopo  molta  riflessione,  calatosi  a  terra,^ 
il  Ragno  legava  il  capo  del  filo  ad  un  sas-^ 
solino.  Indi  lo  tirò  su,  formandone  un  con-; 
trappeso,  così  che  la  tela  resistette. 

Trillò  giocondamente  il  Grillo  :  ' 

—  E  il  calpestato  che  salva  l'opera  del; 
calpestatore  ! 


I 


//  Libro  dtd  Grillo  19 


I    DUE    MUGNAI. 


—  V  à  una  legge  per  le  Bestie  !  —  avea 
sentenziato  il  Giudice  nel  punire  un  tirchio 
di  Mugnaio,  che,  per  portare  al  mercato 
molta  farina  con  poca  spesa,  ne  sovracca- 
ricava runico  Ciuco.  E  facevagli  notare 
come  il  suo  Vicino,  più  rotto  ai  negozi,  lo 

uperasse    nella    concorrenza,    pur    distri- 
buendo ugual  soma  fra  due  animali. 

Ne  ragionarono  anche  gli  Asini,  conclu- 
Icndo  : 

—  L'arte  del  guadagnar  onesto  non  con- 
diste nello  sfruttare  chi  lavora.... 

Uditili,  il  Grillo  commentò  : 

—  L'intendono  persino  i  Somari! 
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LA  GUERRA  DELLE  FORMICHE. 


Sfilavano  trionfanti  le  guerriere  onuste  di 
spoglie,  reggendo  le  compagne  ferite,  e  tra- 
scinando le  mutilate  prigioniere.  Avevan  de- 
bellate le  avversarie  Formiche,  disperse  le 
loro  provviste,  demolitone  il  regno. 

Ma  il  Grillo  non  si  commosse,  e  trillò  :    > 
—  Civiltà  menzognera  è  quella  dove   la 
barbarie    è    chiamata    virtù,    la   distruzione 
vittoria  ! 


//  Libro  del  Grillo 


IL   CACCIATORE  ED   I   CANI. 


In  quella  che  il  Vecchio  riattizzava  la  pipa, 
i  Cani  s' irrigidirono  immoti,  fiutando  un 
Beccaccino. 

—  Buoni  Cani!  —  esclamò  fra'  denti  il 
Cacciatore,  nel  tirare  una  boccata,  e,  con 
agio,  fece  il  colpo. 

Il  Grillo,  che  tutto  aveva  inteso,  esclamò  : 

—  Quella  bontà,  che  s'appaga  di  calci  e 
poco  pane,  è  servilismo  ! 


favoli:  i:d  apulocmii 


LA   MODESTIA   DELLA   LUCCIOLA.  .; 

1 

l 

Chiedeva  una  Locusta  al   GrillO;  perchè    \ 

mal   la   Lucciola    andasse   cotanto   povera-    i 

mente  vestita:  ] 

—  Comare,  —  trillò    il   Grillo,  —  chi  sa    ■ 

dar  lumi  agli  altri  non  à  bisogno  d'apparato    ■ 

per  se.  \ 


//  Libro  dei  Grillo  28 


L'ORTOLANO   E   I    LOMBRICL 


ì 


Nel  vangare,  l'Ortolano  recideva  quanti  1 
Lombrici  dissotterrava. 

Trillò  il  Grillo  impietosito  : 

—  S'ei  sapesse  quanto  si  travagliavano  i 
a  suo  prò  !  -: 

Soggiunse  un  Lombrico  :  ; 

—  Dei  moncherini  nostri  si  formeranno  ' 
due  soggetti.  L'Uomo  ne  conculca,  e  noi  : 
gli  raddoppiamo  il  beneficio....  Ma  l'atten-  \ 
diamo  sotterra!  j 

E  il  Grillo  :  ' 

—  Terribile  la  vendetta  deirli  Umili!  ! 
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LA  CETONIA  E  IL  CERVO  VOLANTE. 


Fra  la  Cetonia  ed  il  Cervo  Volante  dispu- 
tavasi  de'  titoli  a  signoreggiare. 
•  Diceva  la  Cetonia: 

—  La  stirpe  mia  s'imporrebbe  collo  splen-  ' 
dorè  delle  assise,  dai  riflessi  d'oro  e  di  sme-  ^ 
raldo.  i 

E  il  Cervo  Volante: 

—  Il  popolo  paventa  la  forza,  ed  i  miei , 
ne  fanno  mostra  colle  possenti  corna. 

Il  Grillo,  intervenendo,  trillò  :  1 

—  Illusi  !  È  sulla  saviezza  che  ben  si  fonda  ^ 
un  regno,  non  svill'esteriorità  o  sulla  paura  !  | 


//  Libro  del  Grillo  2  5 


LA   NETTEZZA   DELLA   MOSCA   DORATA. 


La  Mosca  Dorata,  finito  ch'ebbe  di  satol- 
larsi di  sozza  pastura,  allogavasi  in  grembo 
d'una  foglia,  per  attendervi  a  nettare  la  pro- 
boscide, Tali  e  le  zampine. 

—  Farisea  !  —  V  apostrofò,  trillando,  il 
Grillo.  —  La  vera  nettezza  non  istà  nel 
ripulirsi  dalle  brutture,  ma  nel  tenersene 
lontani  ! 


Contini. 
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LA   PUREZZA   DEL   GELSOMINO. 


Il  Grillo  contemplava  l'alternarsi  indefesso  * 
delle  Api  massaie  e  delle  Formiche  laboriose  | 
su  di  un  candido  Gelsomino.  Con  loro  ve-l 
nivan  turbolenti  Calabroni,  Moscerini  irre-l 
quieti,  variopinte  Farfalle  e  vibranti  Falene.  | 
E  tutti  dissetavansi  coli'  inesauribile  suo  te-  ^ 
soro  di  nettare.  Dai  molti  contatti  la  corolla  i 
non  era  contaminata.  \ 

Notatolo,  il  Grillo  si  fé'  a  trillare:  | 

—  Purezza  di  costume,  ed  animo  gene-1 
roso,  incutono  rispetto.  f 


//  Libro  del  Grillo  27 


LA   MORTE   DELLA   FALENA. 


Dopo  una  notte  d'amore,  apprestandosi 
la  Falena  a  morire,  uno  screziato  Farfallino 
argomentò  : 

— ■  Conoscendo  come  per  noi  all'amore 
consegua  la  morte,  io  me  ne  guardo! 

—  Quant'è  da  compiangere  quell'egoista, 
—  sussurrò  il  Grillo  alla  morente.  —  È  dolce 
immolarsi  alla  perpetuazi(ìne  della  famiglia! 
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LA    CICALA   E   LA   FORMICA. 


Sul  far  della  sera  una  Cicala,  che  aveval 
empita  l'aria  del  suo  noioso  canto,  scesa  alf* 
Grillo,  maliziosamente  gli  chiese:  ^ 

—  Cosa  pensi  della  Favola  che  me  diceva  j 
morta  d'inedia,  mentre  mi  sopravviveva  lai 
Formica  laboriosa? 

—  Ahimè,  —  rispose  il  Grillo,  —  è  ancori 
vero  che  i  lavoratori  si  logorano,  e  gli  oziosìl 
trionfano  ! 


i 


//  Libro  del  Grillo  29 


IL   PROGRESSO   DELLA   LUMACA. 


Una  Lumaca,  bramosa  di  progresso,  scon- 
volse le  spire  del  nicchio. 

Trillò  il  Grillo: 

—  Forse  che  per  questo  non  rimarrai  ba- 
vosa e  tarda  a  rosicchiar  cavoli?  Non  si  mi- 
gliora variando  l'esteriore,  ma  col  perfezio- 
nar l'essenza! 


3o  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LA   RIVOLUZIONE   DELLE   FORMICHE. 


Le  Operaie  complottarono  d' impadronirsi 
del  formicaio,  e  senz'altro  si  diedero  a  far 
man  bassa  d'ogni  cosa,  espellendo  le  For- 
miche dominatrici.  Ma  queste,  ordinatesi  in  ■ 
guerra,  piombarono  sulle  ribelli  discordi  e 
maldifese,  restituendole  alla  primiera  cat- 
tività. 

Trillando,  il  Grillo  conchiuse: 
—  Sta  bene  l'affrancarsi  dai  padroni,  ma 
ci  vuol  scóla! 


//  Libro  del  Grillo  3i     j 


CANE    E    GATTO. 


Un  Micio  ed  un  Cucciolo,  messi  a  crescere 
insieme,  trastullavansi  in  maravigliosa  con- 
cordia. 

Contemplatili,  il  Grillo  uscì  a  trillare: 
—  L'educazione  fa  miracoli....  fra  le  bestie  ! 
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IL   CALABRONE   TRUCCATO. 


Un  Calabrone,  poeta  e  cantore,  preso  dal-  ■ 
l'uzzolo  di  farsi  notare,  s'era  acconciata  una  j 
zazzera,  ed  arrovesciava   stranamente   l'ali.  ' 

—  Smetti  le  buffonerie,  —  gli  trillò  il 
Grillo.  —  Il  genio  si  rivela  all'opre  anzi  che 
nella  truccatura!  ; 


//  Libro  dsl  Grillo  33 


LA   LUCERTOLA   MUTILATA, 


Una  Lucertola,  dolorando  dinanzi  ai  con- 
torcimenti della  coda,  imprecava  al  Villano, 
che  gliel'aveva  stroncata. 

— ^^  Fa'  core,  —  le  sussurrò  il  Grillo.  — 
Presto  ne  rifarai  un'altra.  La  rivincita  degli 
oppressi  risiede  nella  loro  vitalità. 


(Montini. 
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LA    GALLINA    VANITOSA. 

\ 

Una  Gallina  pettoruta  menava  gran  vanto  \ 

d'esser  la  preferita  della  Massaia.  | 

—  Non  perchè  t'ami,  ma  grazie  alFovo,  | 
che  giornalmente  essa  ti  sottrae!  —  mor-  \ 
moro  il  Grillo.  —  Cessa  di  farlo,  e  torce-  l 
ratti  il  collo!  'i 

Quella,  uditolo,  gli  fu  sopra  furiosa;  ma,  I 
riparatovi  in  tempo,  dal  fondo  della  tana  il  ì 
Grillo  trillò:  '  ^ 

—  La  verità  è  sempre  l'ultima  a  inten-  | 
dersi  ! 


//  Libro  del  Grillo  35 


IL    MOSCONE   E    L'APE. 


Non  ritrovando  la  via  dell'Alveare,  l'Ape 
ronzava  disperata. 

Un  Moscone  rumoroso  tentò  sopraffarla. 

E  il  Grillo  trillò: 

—  Non  vale  il  chiasso  a  confondere  il 
cattivo  col  buono  operaio. 
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LA   FORTUNA   DELLA   FORMICA. 


Procedendo  a  ritroso,  fra  i  ciottolini  del 
sentiero,   con    grandi    precauzioni   e   molto 
stento,  la  Formica  trascinava   al   formicaio  || 
una  compagna  malconcia.  -\ 

Un  Farfallino  sventato,  dondolandosi  sul  j 
lento  filo  d'un' erba,  esclamò,  commiseran-| 
dole  : 

—  Aveste  entrambe  magra  ventura! 
Ma  il   Grillo,   accoccolato   sull'orlo   della] 

tana,  trillò: 

—  È  tal  fortuna,  trovare  e  dar  soccorso 
nella  sciagura,  che  vai  più  d'ogni  compianto. . 


//  Libro  del  Grillo  87 


I  LAGNI  DEL  MAGGIOLINO  E  DELL'IDROFILO. 


In  proda  al  rivo,  il  Maggiolino  e  V  Idrofilo  i 
gareggiavano  nell' imprecare  alla  sorte,  che  ! 
negava  l'arte  del  nuoto  a  quello,  ed  a  questo  " 
l'agilità  dell'incesso.  \ 

Il  Grillo,  distolto  dalla  beata  osservazione  J 
del  cielo  stellato,  e  della  ridda  fantastica  \ 
delle  Lucciole  sul  campo,  esclamò: 

—  Contentatevi,  o  pigmei,  della  parte  che  :\ 
Natura  sapiente  assegna  a  ciascun  essere!  | 

Quindi  sciolse,  trillando,  un  inno  all'armo-  j 
nica  bellezza  dell'universo.  « 
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L'ARTE  DEL  FILUGELLO   E  DEL   RAGNO. 


Il  beffardo  Scarabeo  chiese  al  Grillo: 

—  Quale  stimi  artefice  più  valoroso:  il 
Filugello  che  intesse  il  bozzolo  di  seta,  o 
il  Ragno  che  tende  la  sucida  tela? 

Frattanto   una   Massaia  colse  il  bozzolo, 
e  non  molestò  il  Ragno. 
E  il  Grillo  : 

—  Son  da  compiangere  entrambi.  Pro- 
durre la  bellezza,  salvare  la  libertà....  Ecco 
il  valore! 


//  Libro  del  Grillo  89 


IL  TAFANO,  LA  CAVALLA,  E  IL  CAVALIERE. 


Punzecchiandola  qua  e  là^  un  Tafano  in- 
fastidiva una   Cavalla.   Sopraggiunto  il  Ca-     ; 
valiere  d'un  colpo  lo  tramortì,  esclamando  :     .] 

—  Via,  immondo  parassita!  —  E  saltò  in 
sella.  1 

Il  Grillo  presente  sussurrò  : 

—  O  santa  redenzione!...  Ma  di  che  peso!     S 


40  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


1   GORGOGLIONI   RIBELLI. 


In  fondo  al  formicaio  i  Gorgoglioni  trae- 
vano monotoni  giorni,  quotidianamente 
munti  dalle  Formiche  dominatrici.  Quan- 
tunque ben  pasciuti,  quella  vita  non  talen- 
tava loro,  e,  congiuratisi,  mossero  in  cerca 
di  scampo.  Convertita  allora  la  sollecitudine 
in  ferocia,  le  Formiche  li  finirono. 

Saputa  la  prodezza,  il  Grillo  conchiuse: 
—  Bel  guadagno   distruggere   gli  schiavi 
per  conservare  la  schiavitù! 


IL   BOTOLO   E   LA   PULCE. 


Poiché  il  Botolo  dormiva,  e  i  Ladri  silen- 
ziosamente scassinavan  l' entratura  della 
casa,  la  Pulce  sì  lo  punse  nell'  orecchio  da 
strappargli  tale  urlo  di  dolore  che  fugò  i 
malfattori. 

I  famigliari,  accorsi,  colmaron  di  carezze 
e  laudi  il  Botolo,  nessuno  curandosi  della 
Pulce,  che,  accorata,  n'andò  per  conforto 
al  Grillo. 

—  E  storia  vecchia  quanto  l'iniquo  mondo, 
—  trillò  questo,  —  che  il  grande  buschi  la 
mercede  dovuta  al  piccino  ! 

Contini.  6 
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IL   BOTOLO   E   LA   PULCE. 


II. 


La    Pulce,    di    ritorno    al    Botolo,    spiato  j 

ristante    in    cui    il    Padrone    l'accarezzava,  l 

i 

con  tanta  furia  lo  ripunse  che  quello,  cieco  | 

dal  dolore,  gli  azzannò  la  mano,  ; 

Battuto  a  dovere,  fu  messo  alla   catena.  ! 

Saputo  questo,  il  Grillo  trillò: 

—  Intenda  il  Grande  quant'egli  sia  di  so-  i 

vente  lo  strumento  del  Piccino!  ; 

i 


//  Libro  del  Grillo  48 


I   PROPOSITI   DEL   ROSPO. 


Un  RospOj  contuso  dai  monelli,  nel  la- 
mentarsi della  sua  tribolata  esistenza: 

—  Ne  ò  colpa  io,  —  chiedeva,  —  se  son 
nato  goffo  e  ributtante?  Distruggendo  gli 
insetti  infestatori  del  campo,  benefico  l'uomo, 
e  r ingrato  mi  perseguita!...  Se  cessassi  dal 
servirlo  ? 

—  Creperesti  di  fame,  —  gli  trillò  il  Grillo, 
—  se  pria  non  ti  fossi  preparata  una  buona 
scorta.  Nella  previdenza  sta  il  segreto  della 
vittoria. 
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IL    BOVE    MARTORIATO.  ", 

J 
Un  Bove,  nel  tirare  l'aratro,  sentendosi  : 
martirizzato  dai  Tafani,  perdette  la  calma:  j 
strappò  le  catene,  dandosi  a  pazza  fuga,  e  I 
portò  seco  il  giogo.  Rincorso  e  preso  dal  1 
Bifolco,  fu  ricondotto  al  lavoro.  \ 

—  Stolto,  —  gli  trillò  il  Grillo,  —  non  da'  T 
Tafani  e  dal  Bifolco  dovevi  liberarti,  ma  dal  , 
Giogo  !  { 


//  Libro  del  Grillo  46 


LE    RANE    BORIOSE. 


I  Girini,  inermi,  e  minacciati  da  nimici, 
formaronsi  un  paio  di  zampe.  Ma,  i  dileggi 
e  le  angherie  degli  abitatori  dello  stagno 
non  cessando,  fu  loro  mestieri  plasmarsi 
anche  le  zampe  anteriori,  e  riassorbire  la 
coda,  così  da  assorgere  a  Rane  perfette. 

Gloriose  della  superata  metamorfosi,  ne 
menavan  chiasso,  ingivu'iando  a  loro  volta  i 
dileggiatori. 

E  il  Grillo  trillò  : 

—  Se  ancor  chi  alto  sale  si  sciupa  in  pet- 
tegolezzi, qual  f)rofitto  ne  avrà  il  mondo? 


46  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


IL   VILLANO    E    LE    COCCINELLE. 


Mentre  le  Coccinelle  distruggevano  i  pa-  '. 

rassiti  del   Gelso,  il  Villano   s'avvisò  d'an-  \ 

nientarle.  .; 

Lo  scorse  il  Grillo,  e  trillò  :  1 

—  L' ignorante  spenge  l'amico  per  rispar-  j 

miare  il  nemico!  I 


//  Libro  del  Grillo  47 


LE    MOSCHE    DORATE. 


Alcune  Mosche  dorate^  con  gran  bisbiglio, 
studiavansi  di  muovere  ad  ammirazione  il 
Grillo.  Ma  questo,  rintanando,  trillò: 

—  Di  certo  v'à  qualche  sozzura  qua 
presso.  Sempre  le  sfrontate  ricchezze  anno 
putrida  culla! 


48  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


1/ ONESTA   DELLA   SALAMANDRA. 


Sporgendo   il   capo  dalla   tana,  chiese   il  ] 
Grillo  alla  Salamandra:  ! 

—  Perchè  lasci  intendere  che  il  fuoco  non  s 
ti  scotta?  I 

—  Per  salvare  la  riputazione,  Compare  !  | 
Ed    accostatolo,   in   atto    d'amica,   quella  ? 

tentò  d'abboccarlo.  ] 

Ma  l'altro,  rintanatosi  presto,  così  trillò  :  l 

—  Chi  vive  di  menzogna   non   è    onesto  . 
neppur  nel  dire  la  verità! 

I 


//  Libro  del  Grillo  49 


LA   SORTE   DFXLA   MIGNATTA. 


Non  appena  un  Cavallo  scese  a  dissetarsi 
nello  stagno,  la  Mignatta,  smaniosa  per  fame, 
gli  si  appiccicò  alla  gamba. 

Indarno  il  Grillo,  dalla  riva,  consigliavale 
di  non  eccedere.  Sol  quando  più  non  resse 
al  pondo  del  sangue  inghiottito,  gonfia  ed 
inebbriata  ricadde  nell'acqua,  dove  affogò. 

E  il  Grillo: 

—  Per  chi  ignora  la  moderazione,  è  fatale 
anche  il  passaggio  dalla  miseria  alla  fortuna! 


Contini. 


5o  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


L^ABITO    DEL    GRILLO.  j 

i 

i 

i 

Alcuni  Insetti,  dalle  smaglianti  divise,  ^ 
avendo  avuto  sentore  dei  filosofici  responsi  | 
del  Grillo,  trassero  alla  sua  tana  per  am- 1 
mirarlo. 

Come  lo  videro  oscuro  e  senz' importanza,  j 
stupirono  di  tanta  semplicità.  | 

Un  Farfallino  variopinto  gli  chiese:  ì 

—  Perchè  non  ti  fai  bello,  adornandoti,  j 
quanto  comporterebbe  il  genio  tuo?  ; 

E  quello  trillò  superbo:  j 

—  Non  ama  livree  il  senno!  1 


//  Libro  del  Gyillo  5i 


LA    PASQUA    DEL    FALCO. 


Meriggia.  ! 

Dalla  cucina  del  Fattore  s'effonde  il  prò-  l 

fumo  dell'arrosto  d'Agnello.  \ 

Piomba  sui  Pulcini  il  Falco,  ne  ghermisce  i 

uno,  e,  risalito  alla  grondaia  del  vecchio  pa-  \ 

lazzotto,  se  lo  spennacchia.  ] 

La  Chioccia  desolata  starnazza.  \ 

—  Taci,  scimunita,  —  stride  il  rapace,  —  \ 
ch'io  pure  solennizzi  la  Pasqua!  i 

E  il  Grillo:  ; 

—  Uomini  e  Bestie  s'accordano  nel  far  la  ) 
festa  a2:li  innocenti!  t 


FAVOLE    ED    APOLUGIII 


IL    SONNO    DEL    RAGNO. 


11  Grillo,  spiando  un  Ragno  assassino,  che 
spengeva  le  Mosche  prese  alla  rete,  lo  vide  l 
addormentarsi.  ^ 

—  P^elice  lui,  —  trillò,  —  che  sa  dormir  -, 
sulla  colpa!  i 


//  Libro  del  Grillo  53      J 


L'APOSTROFE   DEL   GRILLOTALPA. 


Al  Grillo,  che  riposava,  disse,  ghignando,  \ 

il  Grillotalpa:  ■ 

—  •Addio,  Catone!  \ 

—  Vandalo,  ave!  ; 

—  E  mia  la  colpa  se  fo  danno  ?  —  ribattè  ■ 
il  primo.  , 

E  il  Grillo:  i 

—  Insulta  Natura  e  Savi   chi   rinuncia   a 
migliorarsi!  \ 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


I    GRILLUCCI    IMITATORI. 


Venuti  a  scavar  le  tane  presso  colui  che 
chiamavano  Maestro,  una  legione  di  Gril- 
lucci  disturbavan  l'aria  con  insipide  trillate. 

Ed  il  Calabrone,  ronzando,  a  ripetere: 

—  Silenzio,  imitatori:  il  Genio  non  s'in- 
segna! 

Quella  volta  il  Grillo  si  tenne  muto. 


L'EPILOGO. 


LA   MORTE  DEL   GRILLO. 


//  Libro  del  Grillo  67 


LA    CATTURA. 


Sul  far  del  giorno  il  Grillo,  che  già  aveva 
intonato  un  canto  festoso,  subitamente  am- 
mutolì, ritraendosi  nel  fondo  della  tana.  Ma 
qui  lo  molestava  una  festuca  insidiosa  tanto 
che,  perduta  la  pazienza,  ei  l'addentò.  Lesto 
il  Cacciatore  lo  trasse  con  quella  sull'orlo, 
e  lo  fé'  prigioniero. 

Riflettè  il  savio  cantor  della  libertà: 
—  Letizia,  ed  arte  si  spengono  colla  schia- 
vitù ! 


Contini. 
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LA   MORALE  DEL  PRIGIONIERO. 


11  Grillo  prigioniero,  trovatosi  prossimo  i 
alla  gabbia  della  Capinera,  prese  a  trillarle  ! 
i  motti  della  sua  lieta  indipendenza,  quasi  | 
a  sollievo  delle  comuni  pene.  Ma  quella,  in-  ; 
fastidita,  rispose  gorgheggiando  in  diversi  : 
toni  : 

—  Quanto  vana  la  tua  morale,  e  noiose: 
le  querimonie!  Ben  pasciuta  dal  padrone,  ioj 
so  darmi  pace  cantando!  j 

Trillò  forte  ancora  una  volta  il  Grillo:      j 

—  La  spensieratezza  è  la  virtù  delle  anime  ; 
serve  !  ,; 


//  Libro  del  Grillo  69 


TENTATIVO   DI   EVASIONE. 


Vista  socchiudersi  la  porticina  della  pri- 
gione, il  Grillo  vi  si  precipitò,  nella  fede 
d'aver  ricuperata  la  libertà.  Ma  lo  ghermiva 
una  mano  sì  bruscamente  da  staccargli  d'un 
colpo  le  gambe  del  salto. 

Ricacciato  nella  gabbietta,  agonizzante, 
intese  la  Capinera,  che,  dopo  inghiottiti  gli 
arti  gettatile  in  pasto,  canticchiava: 

—  Soffochi  la  morale  chi  soltanto  ama 
godere  ! 


ÓO  FAVULE    ED    ArOLOGllI 


L'INNO    IN    MORTE. 


Avuta  contezza  della  morte  del  Grillo,  il  1 
coro  della  trillante  legione  dall'  immenso  1 
piano  levò  l'inno  senza  fine: 

—  Cadono  i  Savi,  ma  non  ne  muoiono  le 
idee! 


Parte  Seconda. 

INTERMEZZO. 


Intermezzo  63 


LA   LOCUSTA   E   LA   LUMACA. 


Una  Lvimaca  ed  una  Locusta  divisarono 
dì  conquistar  la  vetta  del  monte. 

La  prima  procedea  lenta,  segnando  la 
strada  e  cqI  ricetto  in  groppa.  E  Taltra,  che 
volava  sfrenata,  le  gridò: 

—  Di  quel  passo  vi  giungerai  fra  un  anno  ! 
Dopo  un  mese,  la  Lumaca,  pervenuta  alla 

cima,  vi  ritrovava  l'amica  sua,  che,  affranta, 
se  ne  moriva. 

E  quella  così  pensò: 

—  La  conquista  d'ogni  vetta  domanda  se- 
rietà di  mezzi,  calma,  e  perseveranza. 


04  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LA    LUCERTOLA,    L^ORBETTINO 
E    LA    SALAMANDRA. 


Dair  Orbettino  contendendosi  alla  Lucer- 
tola il  terreno  della  caccia,  chiamarono  la 
Salamandra  a  decidere. 

Spolmonavasi  ciascuno  a  perorare  la  sua 
causa,  e  intanto  la  Salamandra  abboccava 
quante  Mosche  le  venivan  a  tiro.  Di  ciò  final- 
mente accortosi  T  Orbettino,  variato  il  tono, 
disse  alla  Lucertola: 

—  Comare,  mentre  noi>  litighiamo,  costei 
mangia  per  tre! 


i 


Intermezzo  65 


IL    SARCOPTE,    IL    PIDOCCHIO 
E    LA    ZANZARA. 


Fra  un  Sar copte  ed  un  Pidocchio  era 
gara  di  nobiltà. 

—  Per  molt'anni  —  diceva  il  primo  —  i 
miei  Avi  anno  data  la  rogna  al  Bonaparte  ! 

—  Ed  io  —  ribatteva  l'altro  —  discendo 
dalla  prosapia  che  abitò  nella  chioma  di 
Pietro  il  Grande! 

Uditili  una  Zanzara,  esclamò: 

—  Or  vo'  diventare  nobile  anch'  io  ! 
E  si  die  a  succhiare  un  pitocco. 


Contini. 
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L^ACARO    DEI    LIBRI. 


Un    Acaruccio,    cresciuto    fra    le    pagine 
d'un  antico  volume,  essendo  precipitato  al| 
suolo,  ramingava  senza  ritrovar  confacente  | 
dimora.  Mosso  a  compassione,  il  Grillo  del 
focolare  l'addusse  alla  Biblioteca,    trillando 
fra  se: 

—  Non  è  fra  i  libri  che  si  trova  la  bus-  ì 
sola  della  vita!  É 


Intermezzo  67 


I    CUCCIOLI    E    LA    CAGNA. 


Dietro  la  Cagna  galoppavano  i  Cuccioli, 
guaiolanti  senza  requie.  Ad  un  rivoletto  la 
Cagna  lo  varcò  d'un  passo,  ma  i  piccini 
s'arrestarono  disperati,  e  di  poi,  maldestri, 
caddero  in  acqua.  Guadagnata  a  stento  l'op- 
posta sponda,  piagnucolando  chiamavano 
spietata  la  Madre. 

Ma,  al  ritorno,  riuscito  ai  Cuccioli  di  mi- 
urare  il  salto,  si  gloriavano  d'essersi  eman- 
cipati dal  materno  aiuto. 

Mormorò  la  Cagna: 

—  Quest'  è  la  sorte  di  chi  ammaestra  :  da 
prima  il  biasimo,  poi  l'abbandono! 


68  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LA   ZECCA  E  LA  PULCE. 


Smaniosa  dì  saggiare  il  mondO;  una  Zecca 
di  Bokara,  aggrappatasi  ad  un  tappeto,  si  fé' 
portare  in  Europa. 

Quivi,  imbattutasi  in  una  Pulce,  le  disse  : 

—  Mi  fan  ridere  codesti  Europei,  che  si 
lagnan  delle  tue  punture.  Laggiù  noi  suc- 
ciamo gli  uomini  a  morte! 

E  l'altra  malinconicamente: 

—  Comare,  codesta  Civiltà  è  la  rovina 
dei  Parassiti! 


ItUeinii'zso  69 


LE  MEDUSE  FOSFORESCENTI. 


Un  Cefalo,  intrattenendosi  di  nottetempo 
col  Dolfino,  gli  faceva  osservare  ch'eran 
Tesili  Meduse  a  render  fosforescente  il  Mare. 

E  il  Dolfino: 

—  Anche  ai  piccini  vien  fatto  d' illuminar 
il  Mondo! 


70  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


vin. 


LA   GIUSTIZIA   DELL'AVERLA. 


Succiata  a  morte  dal  Ragno,  una  Mosca  ij 
esclamò  : 

—  A  che  la  vita,  se  serve  per  ingrassare  | 
il  prepotente?  | 

L' intese  un'Averla,  che,  ingoiati  Ragno  e  | 
Mosca  in  un  boccone,  soggiunse: 

—  Sta  bene,  giustizia  è  fatta! 


Intermezzo  7 1 


GLI   SCARABEI   DI   PIETRA. 


Ne'  pressi  d^antichissimo  tempio  egiziano 
una  tribù  di  Stercorari  aveva  disotterrato 
alcuni  Scarabei  di  pietra,  portanti  inciso  il 
cartello  di  gloriosi  Faraoni.  Persuasi  che, 
per  meritar  cotanto  onore,  i  loro  maggiori 
avessero  possedute  magiche  virtù,  discorre- 
vano, quando  un  compagno,  interrotto  l'af- 
fannoso travaglio  di  rotolare  una  sudicia 
pallottolina,  uscì  a  dire: 

—  Non  credo  che  i  nostri  Avi  attendes- 
sero a  più  pulito  mestiere  del  nostro.  Gli 
è  che  non  di  rado  i  monumenti  immorta- 
lano r  imbecillità  dei  loro  autori  ! 


72 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


IL    MARTIRIO    DEL    CANE. 

Nel  laboratorio  di  un  Fisiologo,  il  Gatto! 
dileggiava  un  Cane,  avvinghiato  al  tavolo; 
di  vivisezione,  che  ancor  viveva  benchèf 
squartato. 

—  Rispetta  chi  sa  morire  per  la  Scienza  ! 
—  gli  mugolò  il  ferito. 

E  l'altro,  miagolando  : 

—  I  veri  Martiri  sanno  tacere! 


Inferme  zzo  78 


LA    PULCE    SMARRITA. 


Staccatasi  dal  corteo  regale,  una  Pulce 
cortigiana  più  non  trovava  sede  a  sé  con- 
degna, fintanto  che,  vinta  dalla  fame,  s'at- 
taccò ad  un  Villico,  e: 

—  Qual  sorpresa!  —  esclamò.  —  Il  san- 
gue popolano  non  è  diverso  da  quello 
del  Re! 


COXTIXI,  10 


74  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


IL  RONZINO   DELL'APOSTOLO. 


Giunto  in  piazza,  e  legato  il  Ronzino  ad 
una  pianta,  un  Apostolo  cominciò  a  pre- 
dicare: il 

—  Quando  tutti  gli  Uomini  saranno  eguali)' 
più  non  patirete  sfruttamenti! 

—  O  quanto  vorrei  crederti  !  —  riflettè  il 
Ronzino,  con  molte  miglia  sulle  spalle,  ed 
ignaro  ormai  del  sapor  della  biada. 


Intermezzo  76 


LA   TREGUA   FRA   I  PESCI. 


Cento  secoli  fa,  i  Pesci,  indottivi  da  un 
Filosofo,  avevan  pattuita  la  tregua.  Ma,  anzi 
che  pacificamente  goderne,  i  minuscoli  si 
diedero  ad  assalire  i  maggiori. 

Si  è  per  questo  che,  da  quell'epoca  in 
qua,  i  Pesci  grossi  perseverano  a  mangiare 
i  Pesci  piccoli. 


FAVOLE    ED    Al'OLOGHI 


LA   RELIGIONE   DELLA   PULCE. 


Mentre  il  Predicatore  magnificava  il  Ser-  J 
mone  della  Montagna,  la  Pulce  dalle  gonne  | 
d'una  pezzente  sendo  balzata  in  quelle  d'una  1 
dama,  una  Consorella  sedentaria  l'apostrofò:  | 

—  Rimanti  coi  tuoi  pari,  stracciona!  ] 
Rispose  l'altra: 

—  Se  ài  religione  non  disprezzarmi.  Non 
intendi:  Beati  gli  umili.... 

—  Insensata,  —  ribattè  la  prima,  —  pra- 
ticare la  Chiesa  non  significa  seguire  il 
Vangelo  ! 


Inter  meszo  77 


IL   PROBLEMA   DEL   RAMARRO. 


Non  tornava  al  Ramarro  dì  capacitarsi 
perchè,  dopo  averlo  proclamato  l'amico  suo, 
rUomo  lo  rincorresse  perseguitandolo. 

—  È  chiaro,  —  gli  osservò  una  Lucerto- 
lina  maliziosa.  —  Vuol  provarti  come  al  be 
neficio  il  Volgo  suol  rispondere  colFingra 
titudine. 


78  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


FRA    DUE    RONDINI. 


Una  Rondine,  avendo  incontrata  abbon- 
dante caccia,  ingozzava  i  piccini  fin  quasi 
a  vSoffocarli.  Avvedutasene  una  vicina,  che 
non  bastava  a  sostentare  i  suoi,  la  richiese, 
ma  indarno,  d'un  po'  di  quel  bottino: 

—  Oh  !  l'egoismo  domestico  —  esclamò  — 
quanto  contrasta  coll'amor  del  prossimo! 


Intermezzo  79 


L'ARTE   DEL    CALABRONE. 


Un  Bacherozzolo  tessitore,  sorpreso  dal 
ronzio  del  Calabrone,  interrompendosi 
esclamò  : 

—  Grande  artista  dev'esser  costui  ! 

—  Prosegui  Popera  di  jfiilo  tenue  e  schietto, 
—  gli  suggerì  un  Compare.  —  L'arte  chias- 
sosa morrà  colFAutore! 


8o  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


IL   CUOCO   E   LA   MURENA. 


Neil'  acquario  una  Murena  se  la  godeva, 
pasciuta  degli  Schiavi  che  PoUione  sagrifi- 
cava  per  ingrassarla. 

Finalmente  fu  presa,  e  gittata  viva  in 
padella.  E  il  Cuoco,  ghignando: 

—  Ben  merita  il  fuoco  chi  visse  di  sangue!  ì 


Intermezzo  8i 


LA   MORALE   DEI   PESCIOLINL 


Nella  fenditura  di  uno  scoglio  due  Pe- 
sciolini ragionavan  di  reti: 

—  Tutte  —  lamentava  Tuno  —  son  così 
fatte  che  i  Piccoli  vi  restano,  ed  i  Grossi 
ne  scampano. 

E  l'altro: 

—  Vorrei  s'invertissero  le  sorti.... 

—  Ohibò  !  —  concluse  il  primo.  —  Prefe- 
rirei diventar  Grosso! 
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LA    VITTORIA    DEI    PIDOCCHI. 


I  Pidocchietti^  non  ottenendo  il  dominid 
del  Gallo,  l'assalivano  alla  radice  del  becco] 
con  cui  usava  snidarli  dalle  piume.  Quivi  Id 
molestavano  impuni,  tanto  che  quello,  imn 
pazzito,  scagliavasi  contro  il  muro,  e  cadevd 
esanime. 

E  i  vincitori:  j 

—  Per  espugnare  il  forte  convien  atta(  ! 

Carlo  dove  apparisce  più  munito!  j 


Intermezzo  83  " 


L'OSTRICA    MALATA. 


L'Ostrica,  malata  da  anni,  maturando  tra 
le  fibre  del  mantello  una  grossa  perla,  pen- 
sava : 

—  Mi  guarirà  il  Pescatore  ripagato  dal 
mio  tesoro. 

Ma  quello,  presala,  apprestò  l'acqua  per 
cuocerla,  sì  che  appena  le  avanzò  tempo  di 
iriflettere  : 

—  Base  della  ricchezza  è  il  sagrificio  di 
'li  l'appresta.... 
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I       MICROBI. 


Certi  Micròbi,  seminati  nella  gelatina  ste- 
rilizzata, in  brev'ora  moltiplicaronsi  a  mi- 
lioni. Di  ciò  maravigliava  una  Spora  caduta 
loro  vicina.  E  quelli: 

—  Noi  siam  come  le  idee  :  nei  mezzi  pu- 
rificati fruttifichiamo  possenti! 


Intermezzo  85 


GUERRA  DI  SALMONI  E  GAMBERI. 


I  Salmoni  deliberarono  di  mover  guerra 
al  Pescatore,  alleandosi  ai  Gamberi,  non 
meno  di  loro  perseguitati. 

Mossero  dall'una  e  dall'altra  parte  le 
schiere,  e,  pervenute  alla  pescaia,  in  luogo 
di  guastar  le  reti  v'incapparono.  Né  mai 
più  copiosa  pesca  erasi  veduta. 

Un  Gambero  esclamò: 

—  Qual  follia  combattere  inermi  ! 
Ribattè  un  Salmone  agonizzante: 

—  Or  comprendo  che  la  tattica  dei  de- 
boli sta  nel  fuggire  dinanzi  ai  forti! 
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L'IMPRESA   DELLE   MADREPORE. 


Secoli  addietro,  cantavan  tristamente  le  ; 
Madrepore  :  \ 

—  A.   che    giova   il   lavoro?    In   angusta  ì 
zona  di  mare,  spenta  l'effimera   libertà  in- 
fantile,   siam    dannate    a    crnuular   nicchie,  ; 
contendendoci  e  spazio  e  preda.  Triste  è  il  \ 

'destino  delle  oscure  operaie  del  mare! 

Ma  non  tralasciaron  Fopere,  sì  che  in-  I 
torno  alla  decrepita  montagna  emerse  un  ] 
anello  madreporico,  cui  sorrise  gloria  di  j 
zolle  e  di  fruttuosi  arbusti. 

Del  che  fiere,  le  nuove  Madrepore  into-  \ 
naron  Tinno  giocondo: 

—  La   perseveranza   nel   lavoro    gitta  le 
basi  del  nuovo  continente! 


Intermezzo 


IL   TARLO   IN   BIBLIOTECA. 


Nello  sforacchiare  un  manoscritto  pre- 
zioso il  Tarlo  sostava  dove  era  vergato: 
"Lo  Stato  à  per  la  Nazione  dovere  d'ac- 
cordare tutela  ai  minori,  e  di  frenare  la 
libertà  dei  maggiori,  acciocché  sia  tra  di 
loro  perfetta  uguaglianza,,. 

Ma  non  tardò  ad  intaccare  anche  quel 
punto,  riflettendo: 

—  Vecchio  e  buono  qual  è  questo  det- 
tame, ai  dominatori  fa  sempre  noia  di  ap- 
plicarlo ! 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LA   ZANZARA   INFETTATORA. 


L' ingorda  Zanzara,  ammalatasi  per  aver 
succiato  il  sangue  d'un  Villano  febbrici- 
tantC;  per  rabbia  si  dava  ad  innestar  agli 
altri  la  sua  miseria.  Alla  perfine,  vinta  dal 
morbo,  spegnevasi  dannata. 

"  Chi  il  male  semina,  male  muore  !  „ 


Intermezzo      ,  89 


L'ANGUILLA   E   LE   TROTE. 


Un^Anguilla  austera,  che  custodiva  la  sua 
fredda  verginità  sul  fondo  del  lago,  aveva 
per  molte  primavere  disdegnate  le  Trote, 
ardenti  di  andarne  a  nozze  risalendo  il 
fiume.  Ma,  tosto  che  sentì  destarlesi  in 
grembo  gli  stimoli  d'amore,  mosse  lei  pure 
all'emissario,  bramosa  di  scendere  al  mare 
ad  incontrarvi  l'amplesso. 

E,  sorridendo,  una  Trota: 

—  La  fittizia  virtù  si  squaglia  al  primo 
foco  d'amore! 


Contini. 
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1/ ANGOSCIA   DEL   CAMALEONTE. 


Allo  smeraldino  Ramarro  il  Camaleonte 
confidava  la  sua  angoscia  : 

— ■  M' è  greve  —  diceva  — ■  che  V  Uomo 
abbiami  fatto  simbolo  della  doppiezza,  per- 
chè il  mio  corpo  sa  mutar  colore,  e  quando 
con  l'occhio  destro  guardo  innanzi,  il  sini- 
stro si  volge  indietro. 

—  Ti  conforta,  —  ribattè  il  gaietto  con- 
fidente. —  I  Simboli  non  giovano  che  a  sciu- 
pare il  Vero. 


Intermezzo  91 


LA  TREGUA  DELLA  RONDINE  COLE' APE. 


Affannate  a  costruirsi  un  nido,  la  Ron- 
dine e  TApe  Muratrice  incontravansi  paci- 
ficamente alla  stessa  pozza. 

Pensò  fiduciosa  l'Ape: 

—  Alfine  à  parlato  il  cuore! 
Riflettè  la  Rondine: 

—  E  la  tregua  voluta  dalla  ragione. 
Come  il  Sole  ebbe  disseccato  quel  limo, 

la    Rondine   abboccò   l'Ape,  e    costei,  mo- 
rendo : 

—  Quando  ragione  sopraffa  il  cuore, 
ahimè,  genera  tradimento  ! 
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I    PUNTERUOLI    A    CONGRESSO. 


Anche  i  Punteruoli  indissero  un  Con- 
gresso per  la  tutela  dei  comuni  interessi.     ; 

V'accorsero  individui  d'ogni  specie,  sta- 
tura e  colore. 

La  Calandra  del  grano  aprì  la  discus- 
sione dicendo: 

—  Proclamiamo  il  nostro  diritto  di  vivere!  j 
Soggiunse  il  Balanino    delle  noci:  j 

—  Il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia.  O  di- 
struggere od  esser  distrutti.  ■  i 

Ma  un  Aplone  ingenuo  sconcertò  l'entu-  i 
siasmo  dei  Congressisti  domandando:  ; 

—  Supremo  scopo  de'  viventi  è  di  nuo-  1 
cere   per  conservarsi,  o  di  vivere  per   be- 
neficare ? 


Intermezzo  gS 


IL    SEGRETO    DEL   JULO. 


Una  giovinetta  Formica  estatica  mirava 
r  incesso  di  un  Julo,  che  in  armonica  suc- 
cessione moveva  le  cento  paia  di  gambe. 
L' Anziana  spiegavate  come  quel!'  essere 
fosse  un  insieme  d'individui  strettamente 
collegat'. 

—  Il  segreto  —  soggiungeva  —  sta  nel 
farli  agire  ordinatamente. 

—  Ne  volete  la  chiave?  —  disse  il  Julo. 
—  Alla  volontà  collettiva  fate  presiedere 
una  testa  forte. 
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LA   GUARIGIONE   DEL   RAGNO. 


Il  Ragno  malato  languiva  in  un  cantuc- 
cio, trascurando  la  preda  di  cui  popolavasi 
la  tela. 

V'incappò  una  Mosca  dottoressa,  che,  a  ; 
patto  di  riaver  la  libertà,  gF  insegnò  il  ri-  ■ 
medio.  Ma  quello,  coni' ebbe  ricuperate  le  \ 
forze,  gittatosele  addosso,  la  finì.  ] 

E  gli  altri  prigionieri,  nell'attesa  di  ugual  i 
sorte,  mormorarono:  ' 

—  Ahimè,  nessuna  Scienza  guarisce  l'a-  I 
nima  !  ' 


j 

Intermezzo  95      \ 


LA   PROPOSTA   DELLA   CICALA. 


Alla  Lucciola,  che   rompeva  le  notturne  * 

tenebre   co'  suoi   bas-liori,    disse    la    Cicala  i 

j 

invidiosa  :  \ 

—  Dammi  l'arte  d'illuminare,  ch'io  t'in-  ] 
segnerò  quella  del  canto.  ! 

—  T'inganni,  —  rispose  l'altra.  —  L'arte  \ 
vera  consiste  nel  coltivare  le  proprie  qualità. 
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LA   VANITA   DEL   ROSPO. 


Sporgendosi  da  un  sasso,  il  Rospo  si 
specchiava  nello  stagno,  e  di  se  compia- 
cendosi, abbozzò  un  sorriso,  che  lo.  rese 
più  goffo.  j 

Ne  lo  deridevan  le  Libellule,  danzandogli  ; 
intorno.  ;! 

—  Scioccherelle  !  —  gracidò  una  Rana.  — 
Ciascuno  è  un  po'  Rospo  nello  stimar  se 
stesso  ! 


intermezzo  g^ 


L'ATTRATTIVA   DELLA   LANTERNA. 


Intorno  intorno  alla  Lanterna  sfolgorante 
conveniva,  ogni  notte,  una  turba  di  Farfal- 
lini. Alcuni  cozzando  nel  vetro  cadevan 
tramortiti;  altri,  penetrativi,  abbrustolivano 
alla  fiamma.  Ciononpertanto  i  superstiti  non 
mancavan  al  ritrovo. 

Richiesto  del  perchè  di  tanta  costanza, 
un  Farfallino  rispose: 

—  L'amor  della  Luce  fa  sfidar  qualsiasi 
periglio. 


Contini. 
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FRA  CIMICE,  PULCE,  PIDOCCHIO  E  ZANZARA. 


—  Io  —  prese  a  dire  la  Cimice  —  m'av- 
vento onesta  sulle  persone,  e  le  morsico  a 
tutto  spiano! 

—  Male  !  —  interruppe  la  Pulce.  —  Garbo 
ci  vuole  nel  pizzicare,  com'è  mio  costume. 

—  Il  genio  m'apprese  di  attaccar  la  sede 
dell'intelletto,  —  soggiunse  il  Pidocchio. 

—  Quanto   mi   sento  a  voi   maestra  !  - 
esclamò   la   Zanzara.  —  Soltanto   io,  velli- j 
cando   soavemente   la  pelle,   so   evitarle   il 
duolo  in  quella  che  la  trafiggo. 

E  proseguendo   ciascuno  a   decantare   il 
proprio  vezzo,  sarebbero  trascesi  a  baruffa, 
se  la  Zanzara  non  avesse   autorevolmente! 
notato  che  tutti  i  sistemi  son  buoni  quandc 
si  tratta  di  dissanguar  il  prossimo. 


Intermezzo  99 


L'ALLEANZA   DELLE  VESPE. 


Due  Vespe  s'eran  accordate  d'attender  la 
preda.  Ma  Tuna  restava  immota  per  tema 
dell'  altra. 

Stridette  Targata  Cavalletta,  ed  entrambe 
fuggivano  in  opposta  direzione. 

E  quella: 

—  Basta  un  nonnulla  a  rompere  l'alleanza 
cementata  di  timori! 


Parte   Terza. 

IL  LIBRO  DELLE  API. 


//  Libro  delle  Api  io3 


LO   SCIOPERO   DELLE   OPERAIE. 


La  Regina,  punto  impensierita  dei  lagni 
delle  Operaie,  negava  loro  il  diritto  di  par- 
larne, accusandole  di  complotto.  E,  a  semi- 
nar discordia,  ora  con  allettatrici  promesse 
tentava  guadagnarsi  le  caporione,  ora  stu- 
diavasi  intimorirle  con  minacce  di  castigo. 
Del  qual  maneggio  addatesi,  tutte  smisero 
di  lavorare. 

Struggevasene   la   Regina,    che   infine   le 
esaudì;  e  quelle,  riprese  l'opre,  tanto  miele 
apprestarono  quanto   mai  ne  avevano   rac- 
colto. 
[  E  la  Regina  : 

—  Il  profitto  dell'Operaio  s'accorda  con 
quello  del  Principale! 


I04  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LE    API    CRUMIRE. 


Le  Anziane  accostarono  la  Regina  e 
dissero  : 

—  Sovrana,  le  lavoratrici  ridomandan 
mercede  maggiore. 

E  la  Regina: 

—  Vadansene  altrove,  che  d'operaie  non 
ò  penuria! 

Quindi,  volata  là  donde  un  dì  era  par- 
tita, colla  promessa  di  migliori  bottini,  in- 
dusse altre  lavoratrici  a  seguirla. 

Nacque  lotta  fra  le  due  famiglie;  molte 
le  malconce  :  vinsero  le  sopravvenute,  sì  che 
la  Regina  esclamò: 

—  Ò  rivendicato  il  mio  diritto. 
Ma  soggiunse  una  savia  Anziana: 

—  L'imoranza  è  fratricida! 


//  Libro  delle  Api  io5 


LA    GUERRA    ALLE    CRUMIRE. 


Le  Operaie,  sconfitte  e  disoccupate,  aspet- 
tavan  fuori  dell'arnia  quelle  che  per  vii 
prezzo  le  avevan  soppiantate,  colmandole 
d'improperi,  fintanto  che  s'impegnò  fi*a  loro 
ferocissima  zuflfa. 

Come  le  combattenti  si  fiiron  dileguate, 
un'Anziana  uscì  a  dire: 

—  Chi  à  fame  non  ragiona.  Quando  mai 
potranno  i  ventri  pieni  intendersi  con  i 
vuoti?  Se  quelli  avesser  nutricati  questi,  sa- 
rebbe fallito  il  gioco  della  Regina.  Non  è 
colFegoismo  che  si  vincon  codeste  lotte. 
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To6  FAVOLE    F.D    ArOLOGHI 


LA   LIBERTA   DELLE   OPERAIE. 


Saputo  che  le  disoccupate  offrivansi  a  vii  ^ 
prezzo,  le  Operale  in  servizio,  convocatele,  I 
strinsero  l'intesa  di  sostentarle,  purché  de- 1 
sistessero  dalla  dannosa  gara.  j 

La  Regina  le  apostrofò:  ! 

—  Violate  la  libertà  del  lavoro!  ! 
E  le  Anziane:                                                  j 

—  Della  libertà  intenerisci  sol  quando  ti 
guastiamo  l'interesse.  È  dunque  libero  chi 
deve  vendersi  per  fame? 


//  Libro  delle  Api  107 


LA  SERRATA  DELL*  ARNIA. 


Del  primo  successo  non  tutte  le  Operaie 
si  tenner  paghe. 

Invidiose  delle  caporione,  altre  lamenta- 
vano che  maggiori  vantaggi  non  si  fossero 
strappati  alla  Regina,  ed  incitavano  a  nova 
lotta  le  lavoratrici,  respingendo  i  consigli 
delle  Anziane  imputandole  di  tradimento. 
L'assemblea,  tumultuante  ed  invelenita, 
molte  ne  trafisse.  Ma  la  nova  dimostra- 
zione fallì. 

La  Regina,  chiusasi  in  cella,  smise  di 
deporre  le  uova.  In  breve  la  colonia,  stre- 
mata di  numero  e  di  provvista,  divisa  per 
dissensi,  perì. 

Un'Anziana,  vicina  a  morte,  riflettè: 

—  Dove  comincia  la  discordia,  finisce  il 
progresso. 


lOB  FAVOLE    ED    APOLOGHI 


LA    CETONIA    E    LE    APL 


In  grembo  ad  una  Rosa,  la  Cetonia,  dige- 
rendo il  miele  rubato,  spiava  l'andirivieni 
delle  Api. 

—  Sei  felice  ?  —  le  domandò  mi  Pec- 
chione. 

—  Certo!  Porto  vesti  d'oro,  mio  letto  è 
la  Rosa,  mi  satollo  di  miele.... 

Sopragglmita  la  sera,  la  Cetonia  s' intruse 
nell'Arnia  a  derubar  le  Api.  Ma  queste  le 
furon  sopra,  la  trafissero,  ed  intorno  alla 
moribonda  levaron  l'inno: 

—  Basteranno  e  vesti  d'oro  e  letto  di 
rose  a  salvar  chi  vive  all'altrui  spese? 


//  Libro  delle  Api  109 


LE   NOZZE   DELLA   REGINA. 


Convolata  con  un  stuolo  di  Pecchioni,  la 
Reginetta  celebrò  le  nozze  nell'alto  cielo, 
e  ne  tornò  feconda.  Ma  T  invidiato  Sposo 
cadde  a  terra  agonizzante. 
E  la  Reginetta  sì  lo  confortò: 
—  La  perpetuazione  della  società  co- 
manda il  sacrificio  dell' individuo. 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


CASA    NOVA. 


Una  Reginetta  era  sbocciata  dalla  Cella 
reale. 

Fra  lei  e  la  Madre  fu  tosto  gelosia  per 
il  governo  dell' arnia. 

La  giovane  imperiosa  mal  tollerava  il  con- 
siglio della  Regina,  circospetta  per  le  supe- 
rate vicende.  Neil'  impossibilità  dell'accordo 
la  Madre  cedeva,  allontanandosi  con  uno 
stuolo  di  fedeli. 

Fu  da  prima  un  tumultuoso  agitarsi  della 
turba  per  fissare  la  mercede;  ma  la  Regina 
le  chiamò  a  raccolta,  e  propose  che  tutte 
avesser  quind' innanzi  a  goder  liberamente 
del  loro  ordinato  lavoro,  riservando  l'avanzo 
alla  ventura  comunità. 

Sulle  oneste  proposte,  accasatasi,  la  Co- 
lonia prosperò. 


Il  Uhro  dUe  Api 


LE    REGINE   TIRANNE. 


La  Reginetta  s'ebbe  presto  una  compe- 
titrice  sbucata  d'altra  cella. 

Stimandosi  perduta,  lasciò  il  campo  con 
iscarso  séguito  d'operaie.  Ma  poscia  che 
entrambe  ebbero  ristaurata  la  tirannia,  lo 
scontento  serpeggiò  fra  le  lavoratrici,  le  co- 
lonie languide  perirono,  tale  essendo  la  sorte 
serbata  a  chi  si  perde  in  contese  in  luogo 
di  mutar  legge. 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


X. 


1    FUCHI    E    LA    VESPA. 


I  Fuchi  oziosi,  narrando  alla  Vespa  e  le 
tirannie   della   Regina  e  le  agitazioni  delle! 
Operaie,  ed  i  consigli  delle  Anziane,  conclu- 1 
devano  :  ' 

—  Quest'  ultime  predicano  al  vento.  Non 
valgono  i  sermoni  a  cambiar  il  mondo....     ! 

—  E  voi  me  lo  provate!  —  replicava  la 
Vespa.  —  Il  consiglio  de'  saggi  non  lascia 
tracce  sull'animo  degli  sciocchi! 


//  Libro  delle  Api  ii3 


LE   API   IN   CONCORRENZA. 


Come  le  Bottinatrici  scoprivano  una  ricca 
fioritura,  le  vicine  volavano  a  contender- 
gliela, sì  che  tutte  eran  costrette  a  sempre 
più  lontane  ricerche,  ritornandosene  sfinite, 
con  magra  raccolta. 

Se  ne  fece  motto  ad  un  Pecchione  dot- 
trinario, che  sogghignando  rispose: 

—  Quest'è  il  buono  della  concorrenza! 
Ma  una  Regina  s'accordò  colFaltre  di  ri- 

I partirsi  fìra  dì  loro  i  campi,  ed  accomunarne 
i  prodotti.  Ne  sentiron  tutte  beneficio. 
Ed  il  Pecchione: 

—  Or  comincia  il  monopolio! 
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IT4  FAVOLE    ED    APOLOGHI 

Infatti  le  Operaie  s'avvidero  che  il  prol 
fitto  della  produzione  non  era  per  loro. 

E  Taltro  conchiuse: 

—  Fin  che  il  governo  del  monopolio  non 
vada  alla  comunità,  qualche  parte  dovrà  ri- 
sentirne scapito. 


//  Libro  delle  Api  ii5 


L^APE   E    LA    FORMICA. 


Dal  labbro  del  calice  su  cui  posava,  TApe  ] 

intavolò  discorso   colla  Formica  nel  fondo  ^ 

del  fiore:  \ 

—  Te  beata  che  vivi  in  repubblica!  t 

—  Che  si!  —  rispose  la  Formica.  —  In 
casa  regna  il  malcontento.  Le  Anziane  mai 
non  trovan  sufficente  la  raccolta,  e  nelle 
distribuzioni  si  taglian  la  parte  grassa.... 
Poco  andrà  e  chiameremo  un  Re  che  ne  .. 
liberi  da  costoro!  j 

—  Noi  pure  si  sta  male  !    Poca   la  mer-  > 
cede,  grande  la  fatica....  : 

Compiuto  il  bottino,    ciascuna  riprese  la  i 

via  della  dimora.  \ 
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~— 1 

E  pensò  la  formica:  ^ 

—  La  tirannia  muta  di  maschera,  ma  noni 
di  costume!  ] 

E  sussurrò  TApe: 

—  Non  è  la  forma  del  governo  che  im-^ 
porti,  ma  la  sostanza : 


FINE. 
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II.    -   Le    Libellule. 

(pag.  9) 


La  Libellula  depone  le  uova  nell'acqua.  Le  larve 
che  ne  escono  anno  forma  tozza,  ed  il  capo  appiat- 
tito, pur  delineando  l'insetto  perfetto.  Larva  e  Ninfa 
vivono  nel  fondo  degli  stagni,  dove  spiano  i  piccoli 
molluschi  e  gli  insettinì.  Come  la  preda  vien  loro 
a  tiro,  fanno  scattare  il  labbro  inferiore,  disposto 
come  un  lungo  cucchiaio,  con  articolazioni  ed  armato 
di  pinze.  Con  questo  la  ghermiscono  e  la  adducono 
alla  bocca.  Respirano  per  mezzo  di  appendici  terminali 
dell'addome.  Allorquando  la  Ninfa  presenta,  i  rudi- 
menti delle  ali,  arrampicandosi  sulle  piante  acquatiche, 
vien  a  galla,  ed  uscita  in  piena  aria  vi  sta  ad  asciu- 
gare. La  pelle  si  spacca,  e  dalla  fenditura  esce  la 
Libellula  in  pieno  sviluppo. 
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III.  -  La  pietà  del  Prega-Dio. 

(pag.  11) 


In  Toscana  sono  dai  bimbi  battezzati  col  nome  dil 
Prega-Dio  certi  insetti  ortotteri,  della  famiglia  dellei 
Mantidi  {Mantis  Rcligicsa). 

Grande  quanto  una  cavalletta,  il  Prega-Dio,  peri 
trarre  in  inganno  gli  insetti  di  cui  si  pasce,  passai 
lunghe  ore  immoto  sugli  arbusti,  coi  quali  si  con-i 
fonde  a  cagione  del  colore  del  corpo,  che  in  certi  sog-i 
getti  è  verde  tenero,  in  altri  ricorda  le  foglie  morte^ 
Egli  tiene  sollevate  in  aria,  e  giunte  quasi  in  atto  &\ 
preghiera,  le  zampe  anteriori,  sviluppatissime  e  mu^ 
scolose,   delle   quali   si   serve   come   armi   di   presa. 
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VI.  -  La  Tignola  e  il  Filugello. 

(pag.  14) 

Il  Bruco  della  Tignola  vive  racchiuso  in  una  sorta 
d^astuccio,  aperto  alle  due  estremità,  internamente 
foderato  di  una  seta  bianchiccia  finissima.  Questo  al- 
Testerno  prende  colore  dalla  stoffa  che  V  insetto  sta 
rodendo.  La  fabbricazione  dell'astuccio  comincia  ap- 
pena il  Bruco  è  uscito  dall'uovo  :  egli  taglia  i  peli 
del  tessuto,  e  diligentemente  li  compone  sistemandosi 
la  casa  a  forma  di  tubo,  entro  il  quale  arriva  con 
strana  manovra  a  voltarsi,  per  metter  fuori  il  capo 
ora  dall'una  estremità  ora  dall'altra.  Sono  enormi  i 
danni   che  queste  larve  producono  ai  pannilani. 
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X.  -  Il  Ragno  e  là  Pietra. 

(pag.   18) 


È  notissimo  quel  genere  dì  Aracnidi,  della  fa-  1 
miglia  degli  Argiopodi,  i  cui  soggetti  sogliono  intes-  ', 
sere  delle  ragnatele  orbicolari.  I  Naturalisti  li  chia-  i 
mano  Epeire  :  la  più  comune  è  TE.  diadema,  le  cui  ] 
grosse  femmine,  in  ottobre,  tendono,  nei  giardini  e  ' 
nelle  vigne,  le  ampie  reti,  attraverso  i  viali  ed  i  '- 
filari.  Non  di  raro  incontransi  di  tali  ragnatele^  man- 
tenute distese  mercè  di  un  ciottolino  sospeso  con  un  ; 
filo  a  pochi   centimetri   dal  suolo,  ^ 
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XI.   -   I   DUE   Mugnai. 

(pag.  19) 

Sono  note  le  campagne  fatte  dalle  Società  per  la 
Protezione  degli  Animali,  incorrendo  in  grottesche 
esagerazioni  di  sentimentalismo. 

La  legge  italiana  punisce  chi  sevizia  gli  animali, 
o  li  costringe  a  fatiche  manifestamente  eccessive,  e 
persino  chi,  per  fine  scientifico  o  didattico,  fuori  dei 
luoghi  destinati  airinsegnamento  sottopone  le  bestie 
ad  esperimenti  tali  da  destare   il  ribrezzo. 

Per  la  protezione  delle  classi  lavoratrici  esistono 
leggi  di  più  .recente  data,  ed  altre  se  ne  aspettano 
di  piìi  radicali. 
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XII.  -  La  guerra  delle  Formiche. 

(pag.  20) 

Le    Formiche    (g.  Myrmica),    Imenotteri    della    Fa-    I 
miglia  dei  Formicidi,  sono  troppo  conosciute  perchè    1 
occorra  descriverle.   In   generale  però  se  ne  ignorano 
i  costumi.  Le  loro  Colonie  costituiscono  Repubbliche 
Anarchiche.  Trattasi  di  anarchia  modello,  ordinatis-    i 
sima,   ben   diversa    da  quella  che  ne  preparano  i  se- 
minatori   di    bombe  e   simili    gingilli.    Nella  famiglia 
cOntansi  maschi,   femmine,   e  neutre.   Quelli  destinati 
alla  perpetuazione  della  colonia,  queste  ad  alimentarla  ' 
e  difenderla.  Le  Operaie  curano  le  Ninfe  tenere,  che 
espongono  ai  raggi  del  sole,  ricoverandole  dipoi  pre- 
murosamente nel  formicaio.  Combattono  strenue,  con-  , 
vertite  in  guerriere,   allorquando  scoppiano   le  perio-     ; 
diche  guerre  fra  i  formicai  appartenenti  a  diverso  gè-    i 
nere.    Sono    battaglie  accanite    che    tra    le  avversarie    | 
s' impegnano.  Le  vincitrici    prendono    possesso  della    \ 
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dimora  delle  vinte,  che  maltrattano  senza  pietà,  e  ta- 
lora riducono  in   istato  di  servaggio. 

Pietro  Huber,  Naturalista  Ginevrino,  degno  pro- 
secutore degli  studi  del  Padre,  l'Omero  delle  Api,  à 
mirabilmente  descritti  i  costumi  delle  Formiche  in 
un  lavoro  comparso  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso. 
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XIV.  -  La  modestia  della  Lucciola.  ! 

(pag.  22)  \ 

\ 
'] 

Il  maschio  della  Lucciola  comune  {Lampyris  noe-  ', 

tiluca)f  provvisto  di  elitre  molli,  di  color  bruno-fulvo,  j 

non  presenta  aspetto  attraente.   La  femmina,  sfornita  ] 

di  ali,  ricorda  piuttosto  un  vermiciattolo    che  un  co-  ] 

leottero.    La  notoria  proprietà  luminosa    d'entrambi  j 

è  localizzata  negli  ultimi  segmenti  anali  dell'addome.  ■ 
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XV.  -  L'Ortolano  e  i  Lombrici. 
(pag.  23) 

Il  Lombrico,  o  Verme  di  terra,  dal  corpo  allun- 
gato, rossastro,  cilindrico,  assottigliantesi  ai  capi, 
vive  sotterra  durante  il  giorno,  pascendosi  di  ma- 
terie organiche  in  decomposizione,  che  ingoia  insieme 
alla  terra.  Di  notte  risale  alla  superficie,  e  depone 
caratteristici  grumi  all'orifizio  della  tana,  che  talora 
si  sprofonda  fin  due  metri  sotto  il  suolo.  Questo 
lavorio  digestivo  contribuisce  efficacemente  ad  umi- 
ficare  la  terra,  ossia  a  renderla  atta  a  nutrire  i  ve- 
getali. Sul  qual  fenomeno,  che  parrebbe  di  lieve  im- 
portanza, Carlo  Darwin  à  compiuto  delle  geniali  os- 
servazioni, raccolte  in  un  volume  poco  noto,  mentre 
i  pili  credono  essersi  il  celebre  Naturalista  limitato 
ai   famosi  studi  smW Origine  delle  Specie. 

11  Lombrico  è  dotato  d'una  straordinaria  forza  di 
Contini.  17 
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reintegrazione.    Tagliato  in   due  parti,    purché  la  re- 
cisione avvenga  rispettando  V  ingrossatura  che  si  nota 
a   due    terzi    del    suo    corpo,    i    due    pezzi    sopravvi-  I 
vono  e  si  completano,  formando  così   due  nuovi  in-  I 
dividui. 
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XXI.  -  Il  progresso  della  Lumaca. 
(pag.  29) 

La  comune  huinsLCSi{Helix pomatia,  H.  aspersa,  ecc.), 
mollusco  notissimo,  su  quello  che  spesso  vien  rite- 
nuto esser  il  dorso,  e  non  è  che  il  piede  dell'animale, 
porta  un  nicchio  ritorto,  destinato  a  custodire  i  visceri. 

D'ordinario  il  nicchio  è  messo  in  modo  che  l'estre- 
mità centrale  sporge  alla  sinistra  di  chi  stia  ad  os- 
servare l'animale  di  fronte.  La  normale  direzione 
della  spira,  partendo  dal  suo  orificio  verso  il  centro, 
risulta  da  destra  a  sinistra.  I  Naturalisti  la  chiamano 
chiocciola  destrorsa.  Se  ne  incontrano  eccezional- 
mente anche  di  sinistrorse,  che  procedono  da  sinistra 
verso  destra,  sì  che,  guardando  l'animale  nell'anzi- 
detta posizione,  l' estremità  centrale  figura  sporgente 
alla  destra  dell'osservatore.  I  collezionisti  le  ricer- 
cano  quali   rarità. 
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XXIX.    -    I    LAGNI    DEL    MAGGIOLINO    E    DELL*  IDROFILO.      J 

(pag.  ZI)  j 

\ 

1.  -  Tra  i  Coleotteri  più  nocivi  airagricoltura  è  da  i 
noverare  il  Maggiolino  o'M.cìolonidi  {Me  lo  Ionia  vvtlgaris),  ; 
comunissimo.  In  primavera  si  trova  di  preferenza  sugli  \ 
ippocastani,  e  serve  di  trastullo  ai  bimbi,  che  non  co-  i 
noscono  pietà.  Nel  mentre  à  molto  agevole  il  volo  e  \ 
destramente  si  arrampica  alle  frondi,  una  volta  che  1 
venga  a  cader  in  acqua  vi  affoga,  non  sapendo  nuotare.  ^ 

2.  —  Tre  volte  più   grosso  del  Maggiolino  è  l' Idro- 1 
fdo  (Hydìophihts  piceifs),  altro  coleottero  assai  diffuso.  ;' 
Questo  si  sviluppa  sin   dalle  prime   fasi    larvali    nel- 
l'acqua,  e   nello  stato   di   insetto  perfetto  vi   nuota  a 
meraviglia,  avendo  il  corpo  a  ciò  opportunamente  as- 
sestato.   Quando    invece  tocca  la  terra    asciutta,   così  > 
come  è,   tondeggiante  sul  dorso,  colla  parte  inferiore  ' 
dell'addome  a  scafo,  e  colle  gambe  dell'ultimo  paio 
foggiate  a  remo,  senza  uncini,  procede  a  stento. 
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I  Gorgoglioni  ribelli. 

(pag.  40) 


I  Gorgoglioni,  o  Pidocchi  delle  piante,  dell'Ordine 
degli  Emitteri,  vivono  da  parassiti  sulle  piante  (Rosa, 
Sambuco,  Salice,  ecc.).  La  loro  riproduzione  nella 
stagione  estiva  avviene  per  via  di  "partenogenesi,,, 
ossia  solitariamente  e  per  viviparità  :  neir  autunno 
segue  Taccoppiamento  fra  maschi  e  femmine,  le  quali 
allora  depongono   uova. 

I  rapporti  dei  Gorgoglioni  colle  Formiche  sono  ^ 
stati  studiati  da  Pietro  Huber.  Accarezzando  colle  ■ 
antenne  i  due  tubetti  rigidi,  che  il  Gorgoglione  porta  { 
superiormente  sull'estremità  dell'addome,  la  Formica  1 
provoca  l'emissione  di  un  liquido  zuccherino  di  cui  \ 
va  ghiotta.  Perciò  i  Gorgoglioni  vennero  sopranno-  ' 
minate    "Vacche   delle  Formiche,,. 

Le  Formiche  talora  edificano,  sulle  piante  dove  ; 
sono  i  Pidocchi,  delle  ingegnose  costruzioni   di  terra,     . 
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per  custodirveli  prigioni  (Carlo  Bonnet)  :  più  di 
sovente  li  tengono  in  cattività  nei  formicai,  dove 
trovano  nutrimento  sulle  radichette  delle  piante.  Sono 
oggetto  di  cure  amorose,  e  di  trattamenti  severi,  a 
seconda  dell'occorrenza,  e  talora  sono  scopo  di  ra- 
pina fra  i   formicai  nemici   (Huber). 
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XXXV.    -    I    PROPOSITI    DEL    RoSPO. 
(pag.  43) 

Il  Rospo  (g.  Bufo)  appartiene  air  Ordine  dei  Ba- 
traci.  E  cagion  di  ribrezzo  per  le  forme  tozze,  ine- 
stetiche, del  suo  corpo,  coperto  di  verruche,  dalle 
quali  geme,  quand'è  irritato,  un  liquido  lattiginoso, 
avente  qualità  velenose  in  tenuissimo  grado.  Monelli 
e  contadini  maturi  lo  perseguitano,  ignoranti  come 
sono  degli  utili  servigi  che  rende  ai  campi.  Infatti 
esso  divora  in  gran  copia  insetti,  contro  ai  quali 
Tuomo  mal  riesce  da  solo  a  difendersi....  non  ostante 
che  siasi  serbato  il  superbo  onore  di  appartenere  al- 
l'Ordine, Classe,  Genere  e  Specie  dell'Homo  Sapiens. 
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XXXVII.  -  Le  Rane  boriose. 

(pag.  45) 


La  Rana  (1.  Rana)  depone  le  uova  in  massa  glu-i 
tinosa  nelle  acque  basse  degli  stagni.  Dopo  qualche  \ 
tempo  n'escono  le  larve,  note  col  nome  di  Girini,  con- i 
formate  d'un  corpo  tondo  e  grosso  quanto  un  grano  \ 
d'uva,  munito  di  coda.  Il  Girino  respira  per  branchie,,] 
come  un  pesce,  nei  primi  tempi  visibili  all'esterno.! 
Nuota  agilissimo  spingendosi  colle  vibrazioni  della 
coda  piatta,  che,  in  piccolo,  rammenta  quella  dell'An-  | 
guilla.  Qualche  giorno  dopo  la  nascita,  al  punto  dovei 
la  coda  s'innesta  al  grosso  del  corjDO,  spuntano  due  | 
zampine,  primo  rudimento  delle  future  gambe  poste-  \ 
riori  della  Rana.  Il  corpo  frattanto  va  allungandosi  ;  j 
la  testa  si  disegna,  ed  al  fianco  di  questa  escon  in  ; 
seguito  le  zampine  anteriori.   Giunto  a  questo  stadio- 
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.i 
il  Girino  ricorda  grossolanamente  la  Salamandra.  Alle      '? 
descritte  metamorfosi  tien  dietro  la  scomparsa,  o  me- 
I  glio  l'assorbimento  della  coda.  La  Rana  è  perfetta,  esce 
dall'acqua  e  respira  per  mezzo  dei  polmoni  che  anno 
sostituite  le  branchie. 


\ 


Contini. 
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xxxviii.  -  Il  Villano  e  le  Coccinelle. 
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1.  -  Note  col  nomignolo  dì  "  Gallinette  della  Ma-! 
donna,,,  le  Coccinelle  sono  Coleotteri  di  piccola  sta- ^ 
tura,  emisferici,  che  liberano  gli  alberi  dagli  insetti] 
nocivi,  tra  i  quali  contansi  le  Cocciniglie.  ] 

2.  -  La  Cocciniglia  del  Gelso  {Diaspis  pentagona)ì 
è  notissima  per  il  danno  che  fa  alle  piantagioni,  ri- 
producendosi, per  uova  e  per  partenogenesi,  a  mi-l 
lioni,  si  che  la  pianta  preziosa  alimentatrice  del  Filu-j 
gello,  intisichisce.  | 
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XL.  -  L'onestà  della  Salamandra. 
(pag.  48) 

La  Salamandra,  nonostante  la  somiglianza  colle 
Lucertole,  non  è  un  Saurio,  appartenendo  alla  classe 
degli  Anfibi  o  Batraci.  In  lingua  povera  si  dirà  che  è 
cugina  della  Rana,  e  parrebbe  un  Girino  di  questa  ar- 
restatosi all'  ultimo  stadio  delle  descritte  metamorfosi 
(v.  Appunti  alla  Favola  "Le  Rane  boriose,,,  p.  i36). 

Credevasi  anticamente  avesse  la  strana  possa  di  cam- 
minare sulle  brage  e  spegnerle.  Era  invenzione  dei 
favoleggiatori,  i  quali,  si  sa,  anno  bisogno  di  model- 
lare i  soggetti  delle  loro  fantasiose  invenzioni  al  ta- 
lento deirimmaginazione.  In  realtà  gettata  sul  fuoco  vi 
rosola  tormentosamente  come  qualsiasi  altro   mortale. 

Francesco  I,  il  "  Roi  vert  gallant  „,  la  scelse  a  suo 
simbolo  araldico,  per  dimostrare  che  la  sua  forza 
amorosa  vinceva  qualsiasi  ardore.... 

È  animale   utile  all'agricoltura,  quanto  la  Rana  ed 
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il  Rospo.  Trovansi  i  resti  fossili  de'  suoi  antenati  che 
raggiunsero  formidabili  proporzioni.  Oggidì  nel  Giap- 
pone, quasi  a  smentire  che  quello  sia  il  paese  delle 
cose  minuscole,  vive  una  gigantesca  specie  di  Sala- 
mandra {Megalobatrachtis  maximits,  BouL).  Se  ne  con- 
serva da  molti  anni  una  viva  nel  Museo  di  Milano, 
lunga  oltre  un  metro,  e  pesante  più  di  mezzo  quintale. 
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XLV.  -  L'apostrofe  del  Grillotalpa. 

(pag-.  53) 


Tutti  i  coltivatori  dei  campi,  specie  gli  Ortolani, 
conoscono  le  dannose  gesta  di  quell'Ortottero,  che, 
per  il  suo  costume  di  scavare  tane  orizzontali,  appena 
sotto  la  superficie  del  coltivo,  e  per  la  conformazione 
delle  robuste  zampe  anteriori,  venne  battezzato  col 
nome  di  Grillotalpa.  In  Toscana  è  chiamato  Zuccaiola. 
Fa   guasti   grandissimi   alle   radici   delle  piante. 
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xLvii.   -   La    cattura. 
(pag.  57) 

Gli  allevatori  d'uccelli  ricercano  i  Grilli  per  darli 
in  pasto  agli  Usignoli  ed  alle  Capinere.  I  ragazzi  in- 
caricati d'andarne  in  caccia,  scoperta  la  tana,  v'in- 
troducono una  pagliuzza  resistente,  che,  stuzzicando 
l'insetto,  rifugiato  sul  fondo,  lo  molesta  così  che  alla 
perfine  l'abbocca  per  troncarla  colle  sue  mandibole. 
Ma  il  cacciatore  rapido  ritira  la  festuca,  traendo  con 
sé  il  malcauto,   e  l'agguanta. 

In  certi  paesi  v'  anno  persone  che  dilettansi  del 
canto  del  Grillo.  Tutti  i  gusti  sono  gusti.  Per  questo 
rinserrano  il  nostro  sapiente  Ortottero  in  gabbiette 
di  tela  metallica,  dove  il  prigioniero  trilla  a  più  non 
posso,  fintanto  che  vi  trova  la  fine  che  qui  si  vedrà 
fra  poco. 


APPUNTI  PER  l'  «intermezzo,,. 
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II.  -  La  Lucertola,  l'Orbettino  e  la  Salamandra. 
(pa-.  64) 

Lucertole  ed  Orbettini  appartengono  ai  Sauri i  (Classe 
de'  Rettili)  :   la  Salamandra  è  un   Batrace. 

L'Orbettino  all'apparenza  ricorda  una  Serpe,  non 
possedendo  arti.  Trae  il  nome  dalla  leggenda  che  lo 
vor>rebbe  cieco,  mentre  possiede  occhi  piccoli  e  vi- 
vacissimi. 

Tutti  e  tre  questi  animali  sono  insettivori,  e  prov- 
vidi all'agricoltura. 


\ 
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III.  -  Il  Sarcopte,  il  Pidocchio  e  la  Zanzara. 
(pag.  65) 

Il  Sarcopte,  dai  Naturalisti  classificato  fra  gli  Acari, 
è  un  animaletto  che  vive  da  parassita,  scavandosi  delle 
gallerie  nella  epidermide  delle  sue  tribolate  vìttime. 
11  Sarcopte  della  scabbia  {Sarcoptes  scahiei)  dà  origine 
alla  schifosa  malattia,  detta  anche   "rogna,,. 

All'assedio  di  Tolone  (1793)  Napoleone  Bonaparte, 
allora  ufficiale  di  artiglieria,  nel  sostituire  un  sol- 
dato caduto,  maneggiando  gli  strumenti  per  caricare 
il  cannone,  contraeva  la  scabbia,  dalla  quale  non  gli 
riuscì  di  liberarsi  che  dopo  qualche  anno. 

Pietro  il  Grande,  civilizzatore  della  Russia,  per 
apprender  Tarte  navale  si  acconciava  a  lavorare  nei 
cantieri  di  Saandam  (Olanda)  da  semplice  operaio  ca- 
lafato. Gli  è  certo  che  in  quel  mezzo  la  pulizia  per- 
sonale lasciava  molto  a   desiderare,... 
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VI.  -  La  Zecca  e  la  Pulce. 
(pag.  68) 


1.  -  Le  Zecche  (dal  tedesco  Zecke)  sono  schifosi  ani- 
malucoli,  appartenenti  al  genere  degli  Acaridi  (Classe 
degli  Aracnidi).  Anno  corpo  piatto,  difeso  da  un  tegu- 
mento coriaceo.  Presentano  V  insieme  di  un  dischetto 
ovoidale.  Si  nutrono  succhiando  il  sangue  dei  verte- 
brati. Durante  il  pasto  Taddome  si  gonfia  enorme- 
mente, fino  a  decuplare  le  sue  dimensioni,   e  prende 

'figura  di  un  grano  bruno  e  lucente,  come  il  ricino: 
di  qui  il  nome  di  Ixodòs  ricinus,  dato  dai  Naturalisti 
alla  Zecca  del  Cane,  che  attacca  anche  Tuomo.  Questa 
di  consueto  sta  nascosta  nei  pagliai,  oppure  sui  rami 
delle  piante,  in  attesa  di  lasciarsi  cadere  sul  corpo  del 
malcapitato. 

2.  -  Capitale  del  Kanato  di  Bokara  (Asia  Cen- 
trale) è  la  città  omonima,  sita  in  mezzo  ad  una  pia- 
nura, ultimo  lembo  del  deserto  di    Kiril  Koum,  sul 
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fiume    Zcrafchan,    che    va    a    perdersi    in    prossimità^ 

dell' Amu  Daria  {VOxtis  dei  Romani).   Oggidì  è  allacr  j 

ciata  alla  ferrovia  del   Turchestan.  \ 

Il  Kanato  sta  sotto  il   governo   di   un  Emiro,  ormali 

,         .  il 

vassgjlo    deir  Impero    Russo.    Dei    feroci    costumi  dij 

quel    despota    ebbero   duri    saggi  quegli    ardimentosi^ 

Italiani,   che,  sugli  inizi   della   seconda    metà   del    se-'i 

colo  scorso,  intraprendevano  un'esplorazione  nel  cen-* 

tro  asiatico,  allo  scopo  di  procurare  il  seme  sano  del^ 

Baco  da  seta,  seriamente  decimato  in  Lombardia  daH 

l'epidemia  conosciuta  col   nome   di    "pebrina,,.  i 

3.   -  Fra  le  tante  crudeltà,  con  le  quali  si   marto-^ 

riano  a  Bokara  i  condannati  all'estremo  supplizio,  vi] 

è  anche   l'uso   di   abbandonarli,   mani  e   piedi   legati,  | 

in    luoghi    dove    le    Zecche    brulicano    e    dissanguano] 

letteralmente  le  vittime   loro   immolate.  : 
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VII.  -  Le  Meduse  fosforescenti. 
(pag.  69) 

La  fosforescenza  dell'acque  durante  le  notti,  quando 
il  mare  è  calmo,  è  uno  dei  più  spettacolosi  fenomeni 
che  si  parino  alla  vista  del  navigante  nella  zona  tro- 
picale. E  dovuta  alla  presenza  di  miriadi  d'Infusori  e 
di  Zoofiti,  dotati  della  facoltà  di  sprigionar  luce  nel- 
l'oscurità, al  pari  delle  Lucciole  de'  prati.  La  loro  fo- 
sforescenza è  però  meno  forte,  ma  costante.  Tra  i  detti 
Zoofiti  primeggiano  per  statura  le  Meduse,  dal  corpo 
gelatinoso,  opalino,  quasi  trasparente,  composto  di 
un  ombrello  emisferico,  dal  quale  scendono  pedun- 
coli e  braccia  elegantemente  distribuite  a  frangia.  Pos- 
seggono altresì  una  spiccata  facoltà  urticante,  sì  che 
il  loro  incontro  è  paventato  dai  nuotatori.  Se  ne  rin- 
vengono nel  Mediterraneo,  ed  i  pescatori  toscani  le 
chiamano  "  Malacque  „,  per  l'opinione  ch'esse  sian  in- 
generate   dall'acqua  cattiva  del   mare  stagnante. 


FAVOLE    ED    APOLOGHI 


Vili.  -   La  giustizia  dell'Averla. 
(pag.  70) 


Rapaci  di  istinti,  e  per  la  loro  conformazione  clas-  ; 
sificate  neirOrdine  dei  Passeracei,  le  Averle  sono  uc-  " 
celli  migratori  assai  diffusi  in    tutta  l'Europa.  { 
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IX.  -  Gli  Scarabei  di  pietra. 

(pag.  71) 

Gli  Scarabei,  tozzi  Coleotteri,  sono  dai  Naturalisti 
ascritti  alla  famiglia  degli  Stercorari.  Il  nome  di 
questa  ne  designa  le  abitudini.  Usano  infatti  deporre 
le  uova  nello  sterco  di  Vacca  e  di  Cammello,  che 
manipolano,  formandone  delle  pallottole.  Per  qual 
considerazione  gli  antichi  Egizi  abbiano  innalzato  il 
poco  pulito  insetto  a  simbolo  divino,  non  riesce  fa- 
cile intuire.  Sta  il  fatto  che  lo  Scarabeo  Sacro 
{Atheucus  sacer),  campione  maggiore  della  famiglia, 
figura  frequentissimo  ne*  geroglifi.  Fra  Tuno  e  l'altro 
sarcofago,  entro  cui  sono  deposte  le  Mummie,  e  nelle 
bende  stesse  che  le  ravvolgono,  si  trovano  sempre 
in  copia  degli  Scarabei,  riprodotti  con  grande  arte, 
ed  in  diverse  dimensioni,  su  pietra  dura.  Eran  amu- 
leti? Servivano  anche  da  sigillo  all'individuo  prima 
di    morire?  —   Entrambe    le    ipotesi    sono  probabili. 
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poiché  sulla  parte  piana,  che  forma  il  piedestallo 
della  scoltura,  scorgesi  inciso  in  caratteri  jeroglificì, 
il  "  cartello  „ ,  ossia  la  sigla  del  Faraone  regnante 
all'epoca  in  cui  venne  mummificata  la  salma.  Per  bel- 
lezza di  fattura,  e  rarità  della  pietra  adoperata,  se  \ 
ne  contano  di   preziosissimi. 
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\ 


XVIII.  -  Il  Cuoco  e  la  Murena. 

(pag.  80) 


La  Murena  è  un  pesce  fisostomo,  che,  per  la  forma 
cilindrica  e  svelta  del  corpo,  rassomiglia  al  Serpente. 
E  carnivora. 

Credevasi  dai  Romani  che,  nodrita  di  carne  umana, 
fosse  più  delicata  al  palato,  e  si  narra  che  un  ricco 
liberto,  Pollione,  faceva  barbaramente  gettare  nella 
vasca  delle  sue  Murene  gli  schiavi  dannati  a  morte, 
/per  apprestar  ai  suoi  ospiti  un  raffinato  manicaretto. 
Leggesi  altresì  che  Cesare  Augusto,  trovandosi  ospite 
di  costui,  e  saputo  il  costume  nefando,  lo  punisse  pro- 
ponendolo air  indignazione  dei  suoi  concittadini.  Tut- 
tavia è  questo  un  episodio  della  vita  romana  da  ac- 
cogliere con   molta  riserva. 
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XXI.  -  L'Ostrica  malata. 
(pag.  83) 


È  nella  conchiglia  dell'Ostrica  perlifera  {Meleagrtna 
mar gar  iti  fera)  che  si  trovano  le  perle.  Essa  fornisce 
contemporaneamente  la  madreperla.  Quest'ultima  tap- 
pezza l'interno,  mentre  la  perla  non  è  altro  che  la 
stessa  concrezione  madreperlacea  che  à  preso  forma 
globulosa,  nel  deporsi  sulle  pareti,  o  dentro  le  carni 
dell'  animale.  | 

Le  perle,  piccolissime  da  principio,  crescono  per  | 
istrati  annui.  La  loro  formazione  è  dovuta  a  sovrab-  | 
bondanza  d'una  secrezione  cagionata  da  malattia. 

Per  rintracciare  il  prezioso  materiale  custodito  sotto 
il  mantello  dell'Ostrica,  lo  si  fa  bollire  e  passare  allo 
staccio,  liberando  le  perle  contenutevi.  i 
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XXII.  -   I    Micròbi. 

(pag.  84) 

Micròbi  sono  chiamati  quegli  organismi  monocel- 
lulari, agenti  delle  fermentazioni  e  della  putrefazione, 
che  danno  origine  a  molte  malattie  virulente  e  con- 
tagiose. 

Oggidì,  auspice  il  sommo  Pasteur,  la  Microbiologia 
è  diventata  una  Scienza. 

11  Microbiologo  seleziona  i  Micròbi,  e  li  coltiva  se- 
paratamente nel  brodo,  nella  gelatina,  ed  in  altri  li- 
quidi, previamente  sterilizzati. 
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XXIV.  -  L'impresa  delle  Madrepore. 

(pag.  86)  ; 

Tra  i  Zoofiti  occupano  un  posto  importante,  per  ] 
il  lavoro  che  compiono,  le  Madrepore.  Queste  sono  ; 
ravvolte  in  un  incrostamento  calcareo,  che,  accumu-  \ 
landosi,  per  il  lavoro  delle  succedcntisi  generazioni,  j 
finisce  per  formare  un  deposito,  di  assai  grande  entità,  j 

A  Carlo  Darwin  è  dovuta  la  spiegazione  del  come  ! 
si  formano  le  Isole  Madreporiche,  chiamate  anche  ' 
Atolli,  che  abbondano  nei  mari  Australi,  presso  Su-  \ 
matra,  nell'Arcipelago  delle  Maldive,  ed  in  altri  punti  ; 
del  globo  terracqueo,  dove  la  crosta  accenna  a  ino- 1 
vimenti  di  graduale  abbassamento.  Essa  venne  esposta  j 
nel  celebre  rendiconto  del  viaggio  di  circumnaviga- 1 
zione  della  Beagle,  intitolato:  Viaggio  di  un  Ncihira'\ 
lista  intorno  al  mondo.  Nel  descrivere  una  di'  quelle 
singolari  Isole,  l'illustre  autore  à^lV Origine  delle  Specie 
esce  a  dire  :  "  Quando  fummo  giunti  in  fondo  della 
laguna,  attraversammo  una  stretta  isoletta,  e  trovammo 
che  grossi  cavalloni  si  frangevano  sulla  costa  sotto-. 
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vento.  Non  posso  spiegarne  la  ragione,  ma  nella  vista 
delle  spiaggie  esterne  di  questi  atolli  io  trovo  una 
grande  maestà.  La  spiaggia  che  serve  di  argine,  il  mar- 
gine dei  verdi  boschetti  di  alberi  di  cocco,  la  roccia 
salda  e  piana  dei  morti  coralli,  sparsi  qua  e  là  di  grossi 
frammenti  isolati,  e  la  linea  di  furiosi  frangenti  che 
si  estendono  tutto  intorno  mostrano  una  grande  sem- 
plicità. L'Oceano  che  rovescia  le  sue  acque  sopra  il 
largo  scoglio  appare  come  un  invincibile,  onnipotente 
nemico:  tuttavia  vediamo  che  esso  resiste,  ed  anche 
fa  qualche  conquista  con  mezzi  che  a  tutta  prima  sem- 
brano debolissimi  ed  inefficaci....  E  impossibile  vedere 
quelle  onde  senza  sentirsi  convinti  che  un'  isola,  per 
quanto  costrutta  della  roccia  più  dura,  sia  essa  porfido, 
granito  o  quarzo,  dovrebbe  finire  per  cedere  e  venire 
demolita  da  una  cosiffatta  forza  irresistibile.  Tuttavia 
quelle  basse  insignificanti  isolette  di  corallo  resistono, 
sono  vittoriose  :  perchè  qui  un'altra  forza  viene  come 
antagonista  a  prender  parte  alla  lotta.  Le  forze  or- 
ganiche separano  gli  atomi  di  carbonato  di  calce,  ad 
,  uno  ad  uno,  dagli  spumanti  frangenti,  e  li  uniscono 
in  una  struttura  simmetrica.  Ammucchi  pure  l'ura- 
gano i  suoi  mille  grossi  frammenti  ;  che  cosa  potrà 
egli  contro  l'opera  collettiva  di  miriadi  di  architetti, 
che  giorno  e  notte  lavorano  continuamente?  Così  ve- 
diamo il  corpo  molle  e  gelatinoso  di  un  polipo,  mercè 
l'azione  delle  leggi  vitali,  vincere  la  grande  potenza 
meccanica  delle  onde  di  un  mai^e  contro  il  quale 
l'arte  dell'  uomo  non  avrebbe  potuto  resistere  „ . 
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XXVI.  -  La  Zanzara  infettatora. 
(pag.  88)    . 

Uno  scienziato  che  onora  l'Italia,  G.  B.  Grassi,  à 
dimostrato  che  VAnopheles  —  dittero  della  famiglia 
delle  Zanzare  —  serve  da  veicolo  dei  germi  della 
febbre  malarica.  Questa  è  prodotta  dalla  presenza  nel 
soggetto  malato  di  microscopici  animaletti,  i  quali  si 
scavano  una  nicchia  nei  corpuscoli  del  sangue.  Le 
loro  periodiche  nozze  sono  denotate  dagli  accessi  di 
febbre  dell'individuo  abitato  dall'infesta  orda.  L'Ano- 
fele assorbendo  il  sangue  ingoia  coi  corpuscoli  il  pa- 
rassita, che  nel  suo  corpo  subisce  delle  metamorfosi, 
finché  si  localizza  nelle  ghiandole  salivari.  Da  queste 
ritorna  nel  corpo  dell'uomo  all'atto  in  cui,  pungendo 
l'epidermide,  l'Anofele  accompagna  la  trafittura  con 
versamento   di  saliva. 
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XXVII.  -  L'Anguilla  e  le  Trote. 
(pa-.  89) 


I.  -  Fino  a  pochi  anni  fa,  la  riproduzione  dell'An- 
guilla {Anguilla  vidgaris)  era  un  mistero.  Anatomi- 
camente non  potevasi  discernerne  il  sesso,  presen- 
tandosi gli  organi  atrofizzati.  E  stato  merito  del  na- 
turalista Grassi  —  in  queste  pagine  già  ricordato  a 
proposito  della  preziosa  scoperta  sulla  trasmissione 
della  febbre  malarica  oprata  dagli  Anofeli  (cons.  Ap- 
punti alla  favola  xxvi,  pag.  precedente)  —  di  sciogliere 
l'oscuro  problema,  per  il  quale  era  stato  promesso 
dall'Accademia  Inglese  un  cospicuo  premio. 

Le  Anguille  dei  Fiumi  e  dei  Laghi  sono  di  sesso 
femminino.  Per  molti  anni  crescono  ignare  degli  sti- 
moli d'amore.  Allorché  questi  si  fanno  sentire,  esse 
prendon  la  strada  del  mare.  Quivi  depongono  le  uova, 
fecondate  dal  maschio,  che  vive  in  acque  profonde,  ed 
à  fattezze  assai  differenti  [Lcptocaephahis  brevirostris). 
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Non  appena  n'cscon  le  anguillule,  queste  a  banchi 
imboccano  i  fiumi  e  li  risalgono.  Durante  questa  mi- 
grazione i  pescatori  ne  fanno  stragi,  fornendo  un 
manicaretto  apprezzatissimo  dai  buongustai.  I  To- 
scani conoscono  questi  pesciolini  col  nome  di  "  ceche  „, 
attribuito  loro,  quantunque  mostrino  di  avere  fior 
d^occhi,  forse  perchè  si  lasciano  acchiappare  ceca- 
mente.... 

2.  -  Le  Trote  {Salmo  trota)  appartengono  alla  fa- 
miglia dei  Salmonidi.  Se  ne  conoscono  moltissime  l 
specie  e  varietà.  Vivono  ne'  fiumi  e  ne'  laghi  :  qual- 
cuna anche  nell'acque  salse.  Una  volta  all'anno  en- 
trano in  amore  (gennaio-febbraio):  in  questo  periodo 
risalgono  i  fiumi  sin  presso  le  loro  sorgenti,  nuo- 
tando con  estrema  forza.  Valendosi  della  robusta  mu- 
scolatura della  coda,  spiccano  salti  per  superare  osta- 
coli d'ogni  maniera.  Giunte  nella  regione  montana, 
dove  l'acque  sono  più  pure  e  fredde,  vi  depongono  le 
uova,  che,  fecondate,  danno  vita  agli  "  avannotti 
come  si  soglion  chiamare  in  genere  i  pesci  nel  primo 
stadio  della  vita.  Questi,  raggiunto  un  certo  sviluppo, 
scendono  a  ritrovar  i   parenti   che  li  anno  preceduti. 

Oggidì  la  Legge,  meglio  rispettata  mercè  l' inter- 
vento di  benemerite  Società  di  Piscicoltura,  ripara  in 
gran  parte  all'inconsulta  distruzione,  che  se  ne  fa  du- 
rante queste  migrazioni. 

Coir  impiego  sempre  maggiore  delle  forze  idrau- 
liche, le  dighe  distese  attraverso  ai  corsi  d'acqua, 
allo  scopo   di  sostenerla  ed    indirizzarla  ai    canali   di 
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presa,  tornano  d'impedimento  alla  risalita  delle  Trote 
in  fregola.  Vi  si  ripara  praticando  in  qualche  punto 
una  "  scala  „ ,  i  cui  gradini  sono  fatti  da  una  serie 
sovrapposta  di  vaschette.  Le  Trote  sanno  scoprirle, 
e  ne  profittano  balzando  dall'uno  all'altro  gradino 
fino  a  valicare  la  diga. 
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XXVIII.  -  L'angoscia  del  Camaleonte. 

(pag.  90) 

Intorno  a  quello  stranissimo  Saurio,  che  è  il  Cama- 
leonte, molto  s'è  favoleggiato.  Si  pasceva  d'aria,  e  mu- 
tava ad  ogni  istante  di  colore.  L'aveva  detto  Plinio! 
Di  vero  sono  rimaste  due  particolarità.  Quella  appunto 
di  variare  la  tinta  del  corpo,  lentamente,  sì  che  di  notte 
presentasi  pallido,  ed  ai  raggi  del  Sole  si  va  oscu- 
rando ;  ma  non  scompaion  mai  le  striature  gialle  che 
ne  rendono  variegato  il  mantello  scabro.  L'altra  con- 
siste nella  assoluta  indipendenza  di  movimento  degli 
occhi,  sì  che  li  volge  in  senso  contrario  a  sua  posta. 

Il  Camaleonte  è  tardo  anim.ale,  goffo  di  forme  e 
ributtante.  Le  molte  specie  in  cui  i  Naturalisti  suddi- 
vidono la  sua  famiglia  vivon  tutte  in  Africa:  una  tut- 
tavia s'incontra  anche  nel  mezzogiorno  della  Spagna. 

Fu  diligentemente  studiato  dal  celebre  naturaliste 
Antonio  Vallisnieri  di  Garfagnana  (1661-1730),  e  da] 
Gene. 
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La  tregua  della  Rondine  coll'Ape. 
(pao-.  91) 


Oltre  airApe  comune  {Apis  mellifica)  se  ne  con- 
tano molte  altre  specie.  V'è  l'Ape  solitaria;  vi  sono 
le  Antofore,  che  vivono  nei  fossi  de'  vecchi  muri  e 
nella  terra,  proprie  della  Provenza.  L'Ape  legnaiola 
{Xilocopa)  scava  gallerie  nel  legno  tarlato  ;  le  Mega- 
chile, o  Api  tagliatrici  di  foglie,  di  queste  fanno  ro- 
toli per  nidificarvi.  Le  Antocope  (tagliatrici  di  fiori) 
tappezzano  di  petali  le  loro  gallerie  praticate  nella 
tèrra  battuta  delle  strade.  Finalmente  le  Api  mura- 
trici  (Oj>m/«  e  Chalicodom,.)  appiccicano  ai  muri  un 
nido  grosso  poco  meno  d'un  pugno,  impastato  di 
terra  durissima,  entro  cui  stanno  delle  celle  irregolari. 
Tutte  queste  Api  non  fanno  un  prodotto  commesti- 
bile, ma,  quando  ne  apprestano,  è  cattivo,  e  talora 
li  qualità  venefiche.  Non  sono  organizzate  in  famiglie 
)  regno.  Insomma  sono  degeneri  cugine  dell'  utile  e 
apiente   insetto  cantato   da  Virgilio. 
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XXX.  -  I  Punteruoli  a  congresso. 

(pag.  92) 

I.  -  Numerosissima  è  la  tribù  dei  Punteruoli.  Se 
ne  sono  catalogati  oltre  ventimila  specie  !  Sono  Co- 
leotteri  forniti   eli    durissime    elitre,   saldate    in   guisa 
da  formare  un  unico  integumento,  sotto  il  quale  man- 
cano  le  ali  del  volo,   o  sono  rappresentate  da  rudi- 
menti. Anno  la  triste  specialità  d'intaccare  e  distrug- 
gere tutti  i  prodotti  della  terra.  Ciascun  legume,  e  i': 
cereali  d'ogni  maniera,  sono  insidiati  da  codesti  ter-'? 
ri  bili  nemici,  che  anno  il  privilegio  di  riuscire  molesti! 
non  soltanto  allo  stato  larvale,  come  di  regola  accade^ 
per  gli  altri,   ma   anche  quando  sono   perfetti.   Se  si 
sommassero  i  guasti  che  essi   producono  nel  corso  di; 
un  anno,  si   troverebbe  che  sono    piìi    nocivi    d'una 
guerra....  a  parte  la  strage  degli   uomini,   che  è  una^i 
specialità  della  virtù  guerriera  di  questi  ultimi. 

I  Punteruoli  si  ravvisano  prontamente  per  la  carat-f 
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teristica  disposizione  del  capo,  che  si  protende  in  forma 
di  proboscide  più  o  meno  lunga  e  sottile.  E  per  mezzo 
di  questa  che  perforano  i  frutti,  ne  guastano  la  polpa, 
e  fanno  il  posto  alFuovo  che  vi  depongono. 

Fra  i  più  comuni  si  conta  il  Punteruolo  del  Pi- 
sello. De'  più  nocivi  è  la  Calandra  del  grano  (C.  gra- 
narm)f  infesta  alle  messi  riposte  nel  granaio.  Il  Ba- 
lanino della  noce  si  distingue  per  la  proboscide  sot- 
tile quanto  una  setola  e  lunga  altrettanto  del  restante 
corpo,  che  misura  circa  un  centimetro  di  lunghezza. 
2.  -  Come  dir  male  dei  Congressi,  quando  si  à 
sulla  coscienza  il  peccato  di  aver  preso  parte  a  non 
pochi,   ed  anche  di  averne  allestito  qualcuno?.... 

Oggidì  se  ne  radunano  con  istraordinaria  frequenza, 
e  di  tutte  le  sorta.  Qualcuno  di  certo  riesce  utile  : 
gli  altri  molti  lasciano  il  tempo  che  trovano.  Sono 
però  sempre   una  benedizione  per  gli   osti  ! 
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XXXI.  -  Il  segreto  del  Julo. 
(pag.  93) 


Accanto  alla  Classe  degli  Insetti  i  Naturalisti  pon- 
gono i  Miriapodi.  Il  nome,  di  composizione  greca,  dice 
senz'altro  la  loro  particolarità  di. possedere  un  numero 
stragrande  di  piedi. 

L'abborrimento  ingiustificato  in  cui  sono  per  lo  più 
tenute  le  Scolopendre  (volg.  Centopiedi),  impedisce  ai 
più  di  ammirarne  le  forme  elegantissime.  Assai  meno 
conosciuti  di  queste  sono  gli  Juli,  del  gruppo  dei  Chi- 
lognati,  che  portano  due  paia  di  gambe  ad  ogni  anello 
di  cui  va  composto  il  loro  corpo  cilindrico,  bruno  e 
lucente.  In  alcuni  individui  le  zampe  superano  il  cen- 
tinaio. Fra  di  noi  è  comune  il  Juìus  sabulosus,  facile 
a  trovarsi   nel   detrito   dei  vecchi  castani. 

L'anatomia  comparata  dimostra  che  questi  animali 
risultano  da  colonie  di  soggetti  fusi  assieme.  Vedasi 
in  proposito  la  splendida  opera  di  E.  Perrier  :  Les  co- 
lonies  animales. 
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II.  -  Le  Api  Crumire. 
(pag.  104) 


In  Italia  gli  operai  anno  stanato  il  nome  di  "  Cru- 
miri „  per  indicar  quei  compagni  d'arte  che,  non  or- 
ganizzati in  Leghe,  accettano  di  lavorare  durante  le 
sospensioni  di  lavoro,  deliberate  a  cagion  di  sciopero. 
Questo  nomignolo,  che  forse  ha  significato  simbo- 
lico di  ribelle,  è  stato  preso  dal  nome  arabo  di  certe 
tribìi  montanare  della  Barberia,  le  quali  infestavano 
la  Provincia  di  Costantina,  e  porsero  occasione  alla 
Francia  di  stabilire  il  protettorato  in  Tunisia. 

Dagli  Inglesi  e  dagli  Americani  del  Nord  codesti 
[lavoratori  "non  unionisti,,  sono  chiamati  black  legs 
[gambe  nere),  o,  con  più  efficace  dispregiativo,  scab 
[scabbia,  rogna).  Sono  battezzati  anche  rais  (topi). 


Contini.  22 


I 
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V.  -  La  serrata  dell*  Arnia. 

(pag.  107) 

La  Regina,  fecondata,  produce  giornalmente  circa 
duecento  uova,  deponendone  uno  per  cella.  Le  celle 
larghe  m.  0,007  danno  maschi,  quelle  da  m.  o,oo5 
danno  operaie,  femmine  dagli  organi  di  riproduzione 
atrofizzati. 

Secondo  le  Leggi  di  Dierson  :  i.  -  l'uovo  non  fe- 
condato produce  un  maschio;  dall'uovo  fecondate 
nasce  una  femmina;  —  2.  -  la  Regina  sa  deporre 
uova  maschie  e  uova  femmine  a  sua  posta,  nelle  ri 
spettive   celle. 
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VI.  -  La  Cetonia  e  le  Api. 

(pag.  108) 

Le  Cetonie  sono  insetti  Coleotteri.  11  loro  genere 
comprende  specie  numerose  che  si  distinguono  per 
elitre  metalliche,  e  grande  statura.  La  più  comune  è 
la  Cetonia  dorata,  d'un  bel  verde-oro,  col  nome  di 
Smeraldina. 

La  "  Cetonia  splendida  „  fa  molta  guerra  alle  co- 
lonie delle  Api. 
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VII.  -  Le  nozze  della  Regina. 

(pag.  109) 

Poco  dopo  la  nascita,  la  Regina,  seguita  dai  Pec- 
chioni, esce  dairArnia,  e  nel  volo  nuziale  s'accoppia 
con  uno  dei  seguaci.  Poi  riede,  fecondata  per  sempre, 
alla  dimora,  portando  la  traccia  visibile  del  sacri- 
ficio d'amore.  11  Pecchione  muore  subito  dopo  l'am- 
plesso. 
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vili.  -  Casa   nova. 

(pa^^.   110) 


Le  Regine  delle   Api  nascono  da  celle  più  grandi,        \ 
e  diversamente  architettate  dalle   Operaie.  : 
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IX.  -  Le  Regine  tiranne. 
(pag-.  Ili) 


In  Primavera  le  Api  sciamano. 

Lo  Sciame  è  una  colonia  nascente,  composta  d'una 
Regina  già  fecondata  e  di  un  numero  più  o  meno 
ragguardevole  di  Operaie  (da  dieci  a  trentamila)  e 
di  qualche   centinaio   di  Pecchioni. 

Una  colonia,  collo  sciamare,  dà:  i.  -  una  famiglia 
nuova,  che  esce  dall'Arnia  in  compagnia  della  Re- 
gina antica;  —  2.  -  una  famiglia  vecchia,  che  rimane 
neirArnia  con  la  Regina  nuova. 
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XII.  -  L^Ape  e  la  Formica.  \ 

(pag.  115)  ] 


I  costumi  delle  Formiche  sono  stati  descritti  con 
cura  da  Réaumur,  De-Geer,  Latreille  e  da  Pietro 
Huber. 

Le  colonie  delle  Formiche,   a  differenza    di    quelle* 
delle  Api,   si  reggono  senza  capi. 
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terrà  due   buoni   del  valore  di  25  centesimi   ciascuno;  ' 

che  i  nostri  lettori  potranno  staccare  e  adoperare  du-  } 

rante  V  mtero  anno  e  per  il  loro  valore  nel  modo   se-  '• 

guente  :  ì 

Ogni   compera   fatta   nel    CATALOGO    SPECIALE    DI  ! 

EDIZIONI  TREVES  PER  I  PREMI  AL  SECOLO  XX  j 

(catalogo    che    si    spedisce   a   chiunque    lo    chiede    con  l 

una  cartolina   doppia)   può  essere    pagato    metà  in   da-  ■i 

naro  e  metà  in   buoni  da  25   centesimi.  i 

11  numero  dei  buoni  annuali  rappresentando  la  som-  ■ 
ma  di  Sei  X-jÌl*e,  i  nostri  lettori  potranno  così  nel  • 
corso  dell'anno  rimborsarsi  del  prezzo  d'associazione  ì 
della  Rivista.  Cioè,  spendendo  12  lire  avranno  12  lire  ;, 
di  libri,  più,  gratuitamente,  i  dodici  fascicoli  della  no- 
stra magnifica  Rivista  illustrata.  ■ 

Clii   sceglie  per  12   lire  di  libri   nel   nostro    catalogo  - 

speciale  e   manda    direttamente    ai  Fratelli    Treve>,  ] 

Milano,  //  relativo  vaglia  (più  yj  centesimi  per  il  pacco  '\ 
postale)  riceve  immediatan^ente  i  libri  richiesti,  poi  avrà 

GRATIS  per  tutti  i  12  mesi  del  1909  i  fa-  \ 

scicoli  inensili  della  rivista   IL   SECOLO   XX. 

Fuori  del  Regno,  sono  da  scegliere  per  18  franchi  di  libri  ^ 

a  Ingiungendo  2  franchi  per  le  spese  di  spedizione.  Cioè,  < 

i  chi    manda  20  franchi    riceverà    franco    di    porto  i  libri  ' 

\  scelti  per  la  somma  di  18  franchi,  e  avrà  gratis  e  franco  | 

Il  Secolo  IXLX.  per  tutti  i  dodici  mesi  dell'anno  1909.  ; 

Facciamo    osservare    che  il  nostro    Catalogo    speciale  \ 

(die  si  spedisce  gratis  a  chi  ne  fa  domanda  con  cario-  \ 

lina  doppia)  cofnprende  circhi  mille  Opere  di  storia,  \ 

di  poesia,  di  viaggi,  di  belle  arti,  di  teatri,  di  critica,  '. 

romanzi   italiani  e  stranieri,  oppure  opere   illustrate  dt  \ 

lusso  e  libri  per  la  gioventii,  \ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  \ 


Opere  = 
D,  Edmondo     ?rs 
De  Amicis 


LA  VITA  MILITARE*  65.^  impressione  dell'edi- 
zione del   1880  riveduta  dall'autore  .     .     .     L.  4  — 

Edizione  in-8,  illustrata  da  V.  Bignami,  E.  Matania 
D.  Paolocci,  Ed.  Ximenes,  G.  Amato  e  G.  Colantoni 
3,^  edizione  con  nuove  incisioni  aggiunte  .     .6  — 

Legata   in  stile  liherty  .     8  —     |     L(  gata  in  tela  e  oro  .       9  — 

Nel  1908,  anno  della  morte  dell'autore,  e  40.^  annc 
dell'opera  stessa,  si  è  fatta  un'edizioue  popolarc 

della    Vita  Militare  a. i  — 

ed  è  giunta  già  al  31/^  migliaio. 

Anche  dell'edizione  illustrata  fu  fatta  un'edi-i 
Zione  popolare  al  prezzo  di 2  5C| 

MAROCCO.  22.'^  migliaio 5— i 

Edizione  in-8,  con  171  dis.  di  Ussi  e  Biseo.  3.^  ed,   io  — 
Legata  in  tela  e  oro 13  5C 

COSTANTINOPOLL  29.'^  migliaio   .     .    .    .    5- 
Edizione  in-8,  con  202  disegni  di  C.  Biseo    .     .10  —  i 

Legata  in  te^i  e  oro 13  5C  j 

OLANDA.    19.^  edizione  riveduta  dall'autore    .     4  —  ! 
Edizione  in-8,  con  41  disegni  e  carta  del  Zuiderzee.  io  —  | 

Legata  in  tela  e  oro 13   5(  « 

NOVELLE.  25.^  impressione  dell'edizione  del  1888;  ? 
riveduta  dall'autore,  con  7  dis.  di  V.  Bignami.     4  —  j 

Gli  amici  di  collegio.  Camilla.  Furio.  Un  gran  giorno.  j 

Alberto.  Fortezza.  La  casa  paterna.  I 

Edizione  in-8,  con   100  disegni  di  A.  Ferraguti.     6 — i 

Legata  in  stile  liherty.    8  —    |    Legata  in  tela  e  oro.       9  —  1 


RICORDI  DI  PARIGL  20."  migliaio.     .     .    L.    i — 

Il  pr.mo  giorno  a  Parigi.  Uno  sguardo  all'Esposizione. 
Vittor  Hugo.  Emilio  Zola.  Parigi.  l 

RICORDI  DI  LONDRA,  seguiti  da  Una,  visita  ai  ^ 
quartieri  poveri  dì  Londra,  di  L.  Simonin.  25.^  mi-  J 
gliaio.  In-8,  illustrato  da  22  disegni.     .     .     .      i  5o   ;; 

POESIE*   12.^  migliaio  .........     4—   i 

Legata  in  tela  e  oro 4   75   ^ 

RITRATTI  LETTERARI!.    Nuova   edizione  popò-  ; 

lare  in-i6,  illustrata  da  6  fototipie  di  Zola,  Daudet,  i 

Augier,  Dumas,  Coquelin  e  Déroulède  .     .     .     2  —  i 

GLI  AMICI*  Due  volumi.  21.°  migliaio   .     .     .     2 —  : 

E  Tedizione  completa  e  originale.  ^ 

Edizione  illustrata  in-8,    18.^   edizione    ridotta  dall'au-  ] 

tore,  con  disegni  di  Gennaro  Amato,  Ettore  Ximenes,  '. 

D.  Paolocci,  ecc 4  —  >; 

CUORE*  Libro  per  i  ragazzi.  448.'^  migliaio  .     2  —  « 

Nuova  edizione  in-8  popolare,  con  no  disegni  di  Nardi,  ', 

Ferraguti,  Sartorio 5  —  ] 

Legata  in  stile  liberty.       7  —    |     Lej^ata  in  tela  e  uro  .       8  —  ! 

L'IDIOMA  GENTILE*  Nuova  edizione  riveduta  e^ 
aumentata  dall'autore,  con  una  nuova  prefazione,  l 
45.°  migliaio 3  5o  I 

ALLE  PORTE  D'ITALIA*  i3.^  impressione  dell'e-  j 
dizione  del  1888  completamente  rifusa  ed  ampliata  ^ 
dall'autore 3  5o  ! 

Edizione  illustrata,  con  172  disegni  di  G.  Amato,  io —  j 
Legata  in  t^  la  e  oro 13   50  \j 

SULL'OCEANO*  28.^  migliaio 5  —  j 

Edizione  in-8,  con   191   disegni  di  A.  Ferraguti.  io — i 

Lej^ata  in  tela  e  oro 13    50  ' 

IL  VINO*  Nuova  edizione  in-i6,  illustrata  da  A.  Fer-  • 

raguti,  Ettore  Ximenes,  E.  Nardi.  2.*^  migliaio.  2  5o  i 

Edizione  di  lusso  in-8,  a  colori 6  —  ' 

FRA  SCUOLA  E  CASA*  ii.°  migliaio.    .     .  4  — ì 

Racconti:  Un  dramma  nella  scuola.  Amore  e  ginnastica. 

La  macstrina  de^li  operai.  j 

Bozzetti:  11  libraio  dei  radazzi.  "  Latinorum  „.  Ai  fan-  _; 

ciulli  del  Rio  della  Piata.  11  professor  Padalocchi.  Un  \ 

poeta  sconosciuto.  La  scuola  in  casa.  J 

ì 


LA  MAESTRINA  DEGLI  OPERAI,   racconto  (for- 
mato bijou).  4."^  migliaio L.    3  — 

IL  ROMANZO  D^UN  MAESTRO.  1 1  /^  migl.  5  — 
Edizione  economica  in  2  volumi.  29.^  edizione  .  2  — 
AI  RAGAZZI,  discorsi.  iS."^  migliaio.  .  .  .  i  — 
Edizione  di  lusso  legata  in  tela  e  oro  ....  5  — 
Edizione  di  gran  lusso  con  legatura  uso  antico .  8  — 
LA  LETTERA  ANONIMA.  Nuova  edizione,  illu- 
strata da  Mario  Pagano  e  Ettore  Ximenes .     .     2  5o 

MEMORIE.   IO."  migliaio 3  5o 

Memorie  giovanili:  Un  Garibaldino  fallito.  La  capitale 
d'Italia  nel  1863.  Memorie  di  viaggiatori  e  d'artisti: 
Carlo  Piaggia.  Il  capitano  Bove.  Ln  poeta  vernacolo. 
Ulisse  il  Sanguinario.  Casimiro  Teja.  Una  visita  a  Jules 
Verne.  Una  visita  a  Vittoriano  Sardou.  Come  nacque 
un  poeta.  Memorie  d'oltralpe  e  d'oltremare:  Sui  lago 
di  Ginevra.  Nella  Pampa  Argentina.  Nella  baia  di  Rio 
Janeiro.  Memorie  sacre:  In  memoria  di  mia  madre. 
In  tua  memoria,  figlio  mio. 

LA  CARROZZA  DI  TUTTI.  22.°  migliaio  .  4  — 
RICORDI  d'INFANZIA  e  ài  SCUOLA.  10.^  ed.  4  — 
Questi  deliziosi  ricordi  sono  seguiti  dai  seguenti  bozzetti; 

Bambole  e  marion.  tte.  Gente  minima.  Piccoli  studenti. 

Adolescenti.  Due  di  spade  e  due  di  cuori. 

CAPO  D'ANNO  (Pagine  parlate).  7.''  ed. .     .     3  5o 

Capo  d'anno.  Confcss  oni  di  un  conferenziere.  Simpatia. 
Il  Canto  XX \^  d&W Inferno t  ed  E.  Rossi.  Eloquenza  con- 
vivale. Scrivendo  un  libro.  Così  va  il  mondo.  I  nostri 
contadini  in  America.  La  canaglia.  Fantasie  notturne. 
li  libro  della  spesa  di  Silvio  Pellico.  Sul  Moncenisio. 

NEL    REGNO    DEL    CERVINO.    Nuovi  racconti  e 
bozzetti.  9.°  migliaio 3  5o 

Nel  regno  del  Cervino.  Ricordi  di  Natale.  La  mia  offi- 
cina. L'ultimo  amico.  Nel  giardino  della  follia.  La  po- 
sta d'un  poeta.  Un'illusione.  Musica  mendicante.  11  se- 
greto di  Gigina.  I  vicin  d'albergo.  La  "prima  elementare 
alla  doccia  „.  Sogno  di  Rio  Janeiro.  La  guerra.  Il  saluto. 

PAGINE  ALLEGRE,  g^  migliaio 4  — 

Il  canto  d'un  lavoratore.  T  lavoratori  del  carbone.  L'ar- 
tista del  fuoc".  La  quarta  pagina.  Le,  esposizioni  e  il 
pubblico.  I  a  tentazione  della  bicicletta.  Le  alpiniste 
tedesche.  Il  parad  so  degli  Inglesi.  Santa  Margherita. 
Una  visita  all'Accademia  della  Crusca.  Mugica  fioren- 
tina. Raccomandazioni  ed  esami.  E  u-cito  il  libro.  La 
Sicilia  in  teatro.  Piccole  miserie  dell' ospitalità  bor- 
ghese. Il  di^ttor  Oraz  o.  Casa  di  tutti.  Cli  azzurri  e  i 
rossi.  Un  amore  al  giuoco  del  pallone.  11  Vino. 


NEL  REGNO  DELL'AMORE*  g.""  migliaio.   L-  5  — 

L'ora  divina.  Fiore  del  passato.  Il  numero  23.  La  quercia 
e  il  fiore.  Un  colpo  di  fulmine.  "Nichts,,.  Lettore  tra- 
ditore. Sulla  scala  del  cielo.  Casa  Cirimiri.  Il  supplizio 
del  geloso.  Ochina.  Il  cappotto  clandestino.  Paradiso 
e  Purgatorio.    Un    Don    Giovanni    innocente.    L'addio  ^ 

d'Elvira.  La  signora  Van  der  WeriT. 

Ediz.  in-8,  illustr.  da  G.  Amato,  R.  Salvadori  e  R.  Pelle- 
grini, e  legata  alla  bodoniana  con  coperta  color.     7  — 
Legata  in  tela  e  oro 9  — 

ULTIME  PAGINE. 

L  NUOVI  RITRATTI  LETTERARII  ED  AR- 
TISTICIt  con  47  fototipìe.  3,^  migliaio     .     3  5o 
Emilia  e  Ubaldino  Peruzzi  e  il  loro  salotto  (1865-1870). 
Renato  Imbriani.  Gabriele  d'Annunzio.  L'abate  Perosi. 
Il  tenore    Tamagno.    Giuseppina    Verdi.    Il    violinista 
Hubermann.  Il  pittore  Gordigiani. 

II.  NUOVI  RACCONTI  E  BOZZETTI  .    .     4  — 

La  città  che  dorme.  La  strada  nuova  e  l'antica.  Gli 
amici  della  strada.  La  strada  notturna.  Alla  finestra. 
Montagne  e  Uomini:  Alle  faide  del  Cervino.  La  mia  vil- 
leggiatura alpina.  Pagine  di  viaggi:  Il  Panteon.  Siena. 
Bordighera.  Montecarlo.  Racconti:  Il  primo  amore  di 
Pinetto.  Galeotto  fu  il  mare.  "In  lacryma  Christi  „. 
Lift.  La  serva  del  poeta.  La  vendetta  d'uno  scrittore. 
La  signorina  "ne  busca,,. 

III.  BOZZETTI    UMORISTICI    E   LETTERARII 

(di  prossima  pubblicazione), 

ANTOLOGIA  DE  AMICIS. 

Alla  Gioventù.  Letture  scelte  dalle  opere  di  ED- 
MONDO DE  AMICIS.  Antologia  scolastica  e  fami- 
gliare per  cura  di  Dino  Mantovani.  i3.'^  migliaio.  2  — 


Dove  non  è  indicato  il  prezzo  della  legatura  in  tela  e  oro   ] 
s'intende  di  aggiungere  UNA  LIRA  per  ciascun  volume*  , 


PREZZO    BF.L    PRESENTE    VOLUME*.     Tre    Lite. 


BIBLIOTECA  f  BIJOU, 

Edizioni  elegaotisjìiiiie,  di  gran  lusso,  stampale  a  colori. 


Baccelli.  Iride  umana. 
BALOSS..RDI.  Giobbe,  . 
Browning.  Poesie  scelte.  4  — 
CoLAUTTi.  Canti  virili,  4  — 
D'Annunzio.  L'Isottèo  e  La 

Chimera. 4  — 

Poema  Paradisiaco  -  Odi 

J^avali 4  — 

Canto  Novo  -  Intermezzo, 

5.'  impr.  deired.  1896.  4  — 
Galanti.  Spirito  e  cose.  2  — 
Garibaldi  (F.  T.).  Fra  uo- 
mini e  cose  ....  2  — 
GiRARDiNi.  Puri  .  ,  .  3  — 
Graf.  Morgana    ...    4- 

Le  Rime  della  Selva   4  — 

Mastri.   Lo   Specchio   e    la 

Falce 3  — 

MiSTRAL.  Mirella,  poema  tra- 
dotto da  Mario  Chini .    4  — 


I*oesia  : 

3 

4 


Musatti. La  rosa  dei  vet^  2 
Negri  (Ada).  Fataiui^ 

Tempeste  .    .    .  -y' 

Maternità .    .    .    ;• 

Orvieto.  La  Sposa  Mistit 

Il  Velo  di  Maya   . 

Verso  V Oriente:    . 

Panzacchi.  Corsincerum  i 
Pastonchi.  La  Giostra  d 

more  e  Le  Canzoni    , 
Pitteri.  Patria  Terra. 

Dal  mio  paese  .    , 

Remigio   Zena  (G.  Invr( 

Le  Pellegrine.    .    . 
Sarfatti  Rime  Venezia/ne  ' 
Shelley,  Poesie,  tradotte 

Roberto  Ascoli  .    . 
Sin  dici.  XIV  Leggende  de 

Campagna  Romana  . 
ViVANTi  (Annie).  Lirica, 


Teatro  : 


Checchi  Teatro  di  società  2  — 

Il  piccolo  Haydn.  Mozart  fan- 
ciullo. 
De  Castro,   Belkiss,  regina 
di  Saba 3  — 


GiACOSA.  La  signora  di  CI 
lantj  dramma.    .    ." 

Verga.  Teatro  ... 
La  Lupa.  In  portineria.  Ca 
leria  rusticana. 

I*roHa  : 


Barrili.  Con  Garibaldi  alle 
porte  di  Roma  .  .  .  4  -r- 
—  Sorrisi  di  gioventù,    3  — 

Cacci  Amax,  Lettere  diun  ma- 
rito alla  moglie  morta.    3  — 

Co^JTINI.  Favole  ed  Apologhi 
sociali 3  — 

COKDEhiA.I nostri  figli.    3  — 

De  Amicis.  La  maestrina  de- 
gli operai  .    ,    .     .    .    3  — 

Graf.  Ecce  Homo     •    .    4  — 

Kodak.  Istantanee  .    .    2  — 


Legou  VÉ.  Fiori  e  Frutti  d 

verno 

Mantegazza.    Elogio    d* 

vecchiaia 

L'anno  3000,  sognò. 

Ragusa  Moleti.  Memon 

acque  forti .    .    .    •  ■ 

Miniature  e  filigrane  ] 

Thu^  (contessa  di).  Qnsl 

raccontò  la  nonna,    . 
Verga.  Storia  di  una  Ct 

nera 


Per  la  legaiìira  id  tela  e  taglio  dorato,  aggiungere  cent.  75  per  ogni  voir 
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